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EDITORIALE

“Ti ho chiamato per nome...”

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI
Con la personalizzazione dell’Amore di Dio per ogni uomo e la Sua chiamata personale ad una “vocazione santa” - “Ti ho chiamato per nome...” - si conclude il primo quinquennio della lettura vocazionale di “Evangelizzazione e testimonianza della carità”.

Al momento della pubblicazione degli Orientamenti CEI per gli anni ‘90, il Centro Nazionale Vocazioni ha fatto la scelta di “narrare” annualmente la “testimonianza della Carità” di Dio, il suo Amore per l’uomo, proponendone una “lettura vocazionale” attraverso i temi delle Giornate di Preghiera per le Vocazioni.

Ed ecco, in sintesi, i “valori vocazionali” annunciati nel quinquennio: Dio ama d’amore eterno, fedele, totale, gratuito, personale. L’amore personale di Dio per l’uomo è già tutto scritto nel “nome” con cui ha chiamato e chiama ciascuno di noi alla vita, alla vita in Cristo, alla comunione dì vita nella Chiesa, ad una vocazione personale.

La catechesi per la “Giornata” di quest’anno è tutta centrata attorno a tale “valore vocazionale”: il sussidio di catechesi e gli altri sussidi preparati dal CNV - che vengono qui di seguito presentati e che rappresentano dei veri e propri “itinerari educativi” - ne costituiscono la mediazione, insieme al presente numero di Vocazioni centrato sul tema stesso della Giornata.

Il Messaggio del S. Padre

Il tema del Messaggio del S. Padre per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni ‘95 è centrale per la pastorale vocazionale ed è riassumibile in queste espressioni che aprono il messaggio stesso: “In occasione della prossima Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni invito tutti a riflettere sullo stretto legame che salda la pastorale giovanile alla pastorale vocazionale” 1.

Come Chiesa Italiana ci siamo già fermati a riflettere su questo tema nell’ultimo “Incontro dei Direttori dei Centri diocesani vocazioni”: “La costitutiva risonanza vocazionale dell’educazione dei giovani alla fede”.

In quella sede è emerso - alla luce anche dell’esperienza in atto - come la pastorale delle vocazioni è oggi chiamata a fare un salto di qualità: proiettarsi decisamente verso una pastorale di “itinerari di fede vocazionali” proponendo ai giovani un “cammino spirituale” ovvero un cammino di fede in chiave vocazionale.

Il Messaggio del S. Padre offre degli orientamenti preziosi in merito. Mi permetto presentarne alcuni passaggi, che sottolineano come “un progetto di pastorale giovanile non può non proporsi come obiettivo ultimo la maturazione ad un dialogo personale, profondo, decisivo del giovane o della giovane con il Signore. La dimensione vocazionale, pertanto, è parte integrante della pastorale giovanile, al punto che possiamo sinteticamente affermare: la pastorale specifica delle vocazioni trova nella pastorale giovanile il suo spazio vitale; e la pastorale giovanile diventa completa ed efficace quando si apre alla dimensione vocazionale”2.

La giovinezza come “età vocazionale”

“La giovinezza consegue la sua vera ricchezza quando è vissuta principalmente come tempo di riflessione vocazionale”.

La pedagogia del “seguimi”

“È nel seguire Gesù: che la giovinezza rivela tutta la ricchezza delle sue potenzialità ed acquista pienezza di significato; che i giovani scoprono il senso di una vita vissuta come dono di sé; che essi si sentono convocati alla comunione con Lui; che sarà possibile per loro comprendere la chiamata personale all’amore: nel matrimonio, nella vita consacrata, nel ministero ordinato, nella missione ad gentes”.

Una Chiesa “vocante”

“Una Chiesa per i giovani: che sappia parlare al loro cuore; che sappia accogliere e farsi invito per chi cerca uno scopo che impegni tutta l’esistenza; che non tema di chiedere molto, dopo aver molto dato; che non abbia paura di chiedere ai giovani la fatica di una nobile ed autentica avventura, qual è quella della sequela evangelica”.

Una comunità cristiana mediatrice ed educatrice della chiamata

“La comunità cristiana” - depositaria e mediatrice del “Vangelo della vocazione” - “si pone come il contesto naturale in cui i giovani possono completare il loro iter educativo, scoprendo la ricchezza più grande della loro singolare età e corrispondendo a quella vocazione che il Dio della vita ha previsto per ciascuno fin dalla creazione del mondo”.

Gli educatori e gli itinerari educativi

“Affido a tutti i responsabili e agli operatori della pastorale giovanile e di quella vocazionale il compito affascinante e insieme esigente dell'animazione vocazionale... La loro aspirazione più grande sarà quella di creare itinerari educativi capaci di far scoprire al giovane il cuore di Dio così che adempiendone la volontà possa giungere ad intravedere l'immensa gioia del dono che è la vita e della vita che si fa dono” 3.

La celebrazione della Giornata

È a tutti noi nota la finalità della Giornata. Il S. Padre la ribadisce con queste parole nel sopra citato Messaggio: “Sono certo che in questa Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni sarà dato il primo posto alla preghiera” 4.

È anche noto come la celebrazione non deve ridursi ad una “giornata”,, ma deve caratterizzarsi come “tempo di preghiera e catechesi” vocazionale permanente nella comunità cristiana: la Giornata di Preghiera per le Vocazioni ne è il momento culmine.

Mi permetto presentare i “Sussidi” preparati a tal fine dal Centro Nazionale Vocazioni, ricordando che sono da accogliere e valorizzare non come sussidi fine a se stessi, e tanto meno finalizzati alla celebrazione della sola “Giornata”, ma come dei veri e propri itinerari vocazionali nella comunità cristiana.

L’annuncio, la proposta e l’accompagnamento vocazionale passano infatti - per usare la stessa espressione del S. Padre nel Messaggio della Giornata - attraverso degli “itinerari educativi”. Propongo alcuni di questi itinerari mediati dai Sussidi della “Giornata” 5.

La Preghiera della comunità parrocchiale

La comunità parrocchiale è il “luogo sintesi” della esperienza comunitaria di preghiera, ascolto della Parola, accoglienza dei segni di salvezza e testimonianza dell’Amore di Dio. In proposito Giovanni Paolo II afferma: “Una catechesi organica e offerta a tutte le componenti della Chiesa, apre il cuore dei credenti all’attesa del dono e crea condizioni favorevoli per la nascita di nuove vocazioni” (PdV, 40). Il “sussidio di preghiera per comunità parrocchiali” offre un vero e proprio “itinerario di preghiera”, per le diverse età e le diverse espressioni di fede proprie di ogni comunità parrocchiale.

La Settimana vocazionale parrocchiale

La “Settimana vocazionale parrocchiale” si propone come occasione privilegiata di preghiera, annuncio e testimonianza vocazionale per tutta la comunità cristiana: famiglie, sacerdoti, catechisti, i vari educatori alla fede, che si fermano in preghiera per affidare se stessi e i loro ragazzi in crescita al primo e unico educatore, Dio. È il servizio che offre, attraverso proposte concrete, il sussidio della “Settimana vocazionale parrocchiale”.

L’Itinerario di catechesi per cresimandi

A ragione la cresima, come momento culmine della iniziazione cristiana, viene chiamata “età vocazionale”.

Molti giovani, che oggi approdano in età matura alle soglie dei noviziati o dei seminari, affermano di aver percepito la chiamata sin dall’età della fanciullezza. Il “sussidio di preghiera e riflessioni per cresimandi”, proponendo alcuni momenti forti di preghiera vocazionali per i ragazzi che si stanno preparando a ricevere il sacramento della cresima e per i loro genitori, viene a completare l’ordinario cammino catechistico per sua natura vocazionale.

La Lectio divina

Ripercorrendo la storia di tante vocazioni, diverse e diversificate sono le circostanze in cui Dio “chiama per nome”. Alla base di ogni vocazione si trova però sempre l’ascolto “in diretta” e in clima di preghiera della Parola del Signore. È il servizio che intende offrire il sussidio della “Lectio divina”.

Gli Esercizi spirituali

Possiamo considerare gli esercizi spirituali come l’appuntamento necessario lungo un itinerario vocazionale. La peculiarità del sussidio “Esercizi spirituali per giovani”. e il servizio che intende offrire, è di condurre i giovani che vivono un cammino di fede a un puntuale discernimento vocazionale.

Il Campo vocazionale

È un “tempo forte” dell’estate proposto a ragazzi, adolescenti, giovani “pensosi vocazionalmente”. Il camposcuola, tra le tante esperienze in atto nelle nostre comunità, si specifica come “campo della chiamata” sia per i destinatari a cui si rivolge, sia per il metodo e i contenuti vocazionali proposti. I “campi vocazionali” per ragazzi, adolescenti e giovani - preparati sul tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni - completano l’iter vocazionale proposto e vissuto nella comunità cristiana.

Note

1) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXXII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (7 Maggio 1995), n. 1.

2) Giovanni Paolo II. idem, n. 3.

3) Giovanni Paolo II, idem, n. 2, 3, 4.

4) Giovanni Paolo II, idem, n. 5.

5) Cfr. CNV, Sussidi per la XXXII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, Roma 1995; cfr. CNV, Campi di Se Vuoi, in collaborazione con le Suore Apostoline di Castelgandolfo, n. 1, 2, 3/1995.

STUDI 1

Il “nome” nella Bibbia: “sigillo” della vocazione

di Antonio Maria Sicari, Docente di Teologia a Brescia

ANTONIO SICARI

Scegliere il nome di un bambino che viene al mondo ci appare oggi come un fatto casuale, affidato al gusto dei genitori o, al più, motivato da certe tradizioni familiari. Con difficoltà noi moderni percepiamo il valore augurale del nome (cui gli antichi erano molto sensibili), e ancor meno percepiamo - racchiuso in esso - il mistero irripetibile della “persona”.

Comunque, una volta che il nome è stato scelto e assegnato, accade anche per noi una sorta di miracolo: quel piccolo essere esce dall’anonimato, può essere “chiamato”, ci si può rivolgere a lui con determinazione, come se egli avesse finalmente un volto. E quel nome ci diventa caro come colui/colei che lo porta.

Nel mondo antico sapere il nome dì un uomo o di un Dio significa sempre avere un’intimità con lui, godere di una conoscenza profonda e determinante, dì un certo possesso perfino. Avere molti nomi diventa allora il segno della insondabilità dell’Essere, tanto più quando la molteplicità dei titoli tende a proteggere (pur “dicendone qualcosa”) il Nome ultimo e ineffabile.

Il popolo del Nome

Nel mondo biblico, tutto è illuminato dalla bruciante rivelazione del Nome, accaduta sull’Horeb, davanti a cui il pio ebreo esperimenta il dramma della responsabilità: fiero di appartenere al “popolo del Nome” - popolo che ha udito la Voce del Dio vicino che vuole essere conosciuto e invocato - ma anche tenuto a “santificare il Nome”, impedendosi di “pronunciarlo invano”.

Nel tardo giudaismo, in un eccesso di venerazione e di timore, egli arriverà fino a proibirsene l’uso. Una delle più belle meditazioni sul Nome di Dio è quella che ci ha lasciato J. Loew, in forma poetica:

“Io sono. / Questo è il mio nome per sempre. (Es 3,15) / Non un sostantivo / con il quale ogni essere viene ‘nominato’ / né un aggettivo che ti qualifichi: /potente, forte, unico... / No: un verbo, / la parola chiave di ogni frase, / ma che, da solo, resta avvolto nel mistero. / Io sono: un verbo al presente che abbraccia / tutti i tempi. / Io sono Colui che sono, / e tu non puoi saperne di più, Mosè. / Io sono Colui che sarò: / tu imparerai a conoscermi / quando vedrai quello che farò. / Io sono Colui che è: / Il solo vero Dio... gli idoli sono nulla . / Ma tuttavia, Mosè, ascolta bene: / io sono con te, / ti faccio dono della mia presenza. / Nessun nome mi si addice /poiché sono Dio, l’inafferrabile, / ma sarò, sempre, / un Dio operante, / un Dio con te. /Io sono, dice il Signore, usando la prima persona. / Egli è, dirà l’uomo. / Egli è, era e sarà, dirà l’Apocalisse./ Colui, la cui presenza riempie il passato, / il presente e il futuro. / Un nome ineffabile. / Garanzia di una alleanza inaudita /fra Dio e la stirpe dell’uomo. / E Gesù sarà crocifisso per essersi definito / con le stesse parole: Io sono / affermandosi, così, lui stesso, Dio” 1.

Restò così fondata, una volta per tutte la certezza di un dialogo d’amore: l’uomo conosce il suo Signore e può invocarlo anche dall’abisso della sua miseria, Dio conosce i suoi eletti e li accoglie “nominalmente” nella sua intimità.

“Tu mi hai detto: Io ti conosco per nome e tu hai trovato grazia ai miei occhi” (Es 33,12); questa è la premessa su cui Mosè può arditamente fondare la sua più esaltante preghiera (con cui egli si protende fino alle soglie del Nuovo Testamento): “Mostrami la tua Gloria!”

Ma c’è qualcosa di ancora più decisivo. Non solo Dio rivela il suo Nome adorabile e si china a conoscere amorevolmente il nome della sua creatura, ma comincia subito ad accadere un processo incarnatorio: in realtà Dio assume, per così dire, il nome dell’uomo dentro il suo stesso Nome. Tutto cominciò già quando Dio si scelse degli amici. “Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe: questo sarà il mio nome in eterno, questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione” (Es 3,15).

Ed è significativo il fatto che questa è la prima esegesi che Dio stesso fa del Nome appena rivelato sull’Horeb. Infatti il significato più ovvio e immediato che esso ha è esattamente questo: “Io sono Colui che è (presente)”, “Io sono (sarò) con te”.

In un Nome, la “compagnia” di Dio

È con queste parole che noi veniamo coinvolti nel Nome stesso di Dio, un Dio che decide di essere sempre in nostra compagnia, anche se ciò avrà una impensata e abbagliante chiarezza solo quando, alla nascita di Gesù gli verrà dato il nome di “Emmanuele, che significa: Dio con noi” (Mt 1,23). A nessuno può sfuggire che il Vangelo di Matteo - il Vangelo ecclesiale per eccellenza - è tutto quanto “incluso” tra questo primo annuncio (“Dio con noi”) e le ultimissime parole lasciateci in eredità da Cristo: “Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20): quasi a dirci che la storia ecclesiale consisterà tutta nel passare col nostro nome nel Nome. Allo stesso modo e nella stessa misura con cui la compagnia salvifica donataci dal Figlio di Dio si protenderà fino ad assimilarci in Sé, in una vera, mistica (cioè: realissima) incorporazione.

Sia santificato il tuo nome

Ogni discorso cristiano è in fondo un discorso sul Nome: sia che ci venga rivelato il “caro nome” che solo può darci salvezza (“non c’è altro Nome dato agli uomini sotto il cielo in cui possiamo essere salvati!” - At 4,12), sia che seguiamo il Maestro mentre ci svela il volto del Padre (finché possiamo davvero “santificare il suo Nome”); sia che impariamo a scoprire, con Lui, il nostro stesso nome segreto, quello che Dio solo conosce e che egli ci svelerà alla fine: “Al vincitore darò una pietruzza bianca sulla quale sarà scritto un nome nuovo che nessuno conosce all’infuori di chi la riceve” (Ap 2,17).

Il resto è tutto un itinerario pedagogico che deve condurci a questa triplice verità (il nome del Salvatore, quello del Padre, il nostro stesso “nome nuovo”).

Una pedagogia bene illuminata da tutti quegli episodi biblici ed evangelici che ci raccontano certi “cambiamenti di nome” voluti da Dio stesso. Valga per tutti il ricordo di Simone, il pescatore: l’uomo impetuoso e fragile (diremmo meglio: “impetuosamente fragile”) chiamato a diventare una roccia. Gesù - come l’uomo saggio che sa dove costruire la sua casa - attraverso il suo amore salvifico, la sua parola certa, la sua invincibile preghiera (“Io ho pregato per te, Simone...”), e il dono del suo Spirito vivificante lo renderà “pietra” su cui la Chiesa poggerà indistruttibilmente.

Vocazione: un nome nel Nome

Una “vocazione” - a qualsiasi meta chiami e conduca - ha senso e certezza cristiani solo se produce un affidamento e si rafforza in esso: non sono tanto dei meccanismi psicologici quelli che devono venire alla luce e devono essere analizzati, quanto la certezza di una presenza.

Conoscere e amare Cristo e ciò che è suo - in tutte le maniere possibili, rispettando tutto ciò che Gesù ci ha lasciato di suo (ricercando e venerando accuratamente tutte le “reliquiae incarnationis” depositate nella Chiesa): è questo l’unico modo perché la parola “vocazione” equivalga a “essere chiamati per nome”, per un “faccia a faccia” degno dell’Incarnazione del Figlio di Dio.

Varrà anche la pena ricordare che questa “intimità” (definita “sponsale” dai mistici) non accadrà davvero se rifugge dalla sofferenza: cioè dalla “gioia di essere giudicati degni di patire per il Nome” (At 5,41). In fondo, se noi non abbiamo più bisogno che ci venga cambiato il nome, è solo perché siamo stati battezzati “nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”, come dire che, fin dalla nascita, il nostro nome è stato sacramentalmente innestato in quello del Dio che ci ama trinitariamente. E ogni vita cristiana, dovunque siamo chiamati, consisterà .in questo mettere continuamente “il nostro nome nel Nome”, anche nelle circostanze più semplici e quotidiane: “Sia dunque che mangiate sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa tutto fate per la gloria di Dio” (1 Cor 10).

“Anche per questo preghiamo di continuo per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata, e porti a compimento con la sua potenza ogni vostra volontà di bene, e l’opera della vostra fede; perché sia glorificato il Nome di nostro Signore Gesù Cristo in voi, e voi in lui...” (2 Ts 1,11-12).

Note

1) J. Loew, Dio incontro all’uomo, Milano 1980.

STUDI 2

Gesù chiama per nome

di Walter Magni, Rappresentante dei presbiteri diocesani al CNV

WALTER MAGNI

Nel mondo semitico - il mondo stesso di Gesù - il nome indica sempre la persona ed il suo carattere. Conoscere o pronunciare il nome di qualcuno equivale ad esercitare su di esso un potere del tutto particolare.

L’esperienza: chiamare per nome

Un’espressione del libro della Genesi potrebbe essere molto significativa in questo senso: “Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome...” (Gn 2,19). È Dio che crea gli animali della selva e gli uccelli del cielo ma poi li mette davanti all’uomo perché l’uomo se ne prenda cura, individuandoli, chiamandoli per nome, esercitando dunque nei loro confronti una vera e propria forma di dominio e di responsabilità.

La pretesa non è di affrontare in maniera dettagliata e competente un tema pur suggestivo sotto un profilo propriamente biblico e culturale in genere, quanto invece, in maniera più circoscritta, si tratterà di far emergere da alcuni testi biblici alcuni elementi portanti in vista di una possibile spiritualità cristiana del nome.

Nel nome che portiamo e che ci è stato regalato alla nostra nascita non si nasconde nulla di misterioso, di pagano o di fatalistico, come potrebbe attestare talvolta il credito ingenuo che anche una certa cultura contemporanea vorrebbe affidare paradossalmente ad una presunta magia del nome. Del resto neppure il nome che una persona porta può essere ridotto ad una semplice funzione nominale e indicativa, capace cioè solo di alludere praticamente ad una distinzione di individuo da individuo in una società che per tanti aspetti presenta dei forti rischi di omologazione e di appiattimento.

C’è dunque un modo cristiano di guardare e di intendere il nome, esercitandoci ancora una volta in quell’equilibrio che scaturisce dall’ascolto della Parola di Dio: se l’uomo ha un nome, anche Dio lo ha: un nome che è “al di sopra di ogni altro nome”.

Cosa intende esprimere propriamente una spiritualità cristiana del nome, proprio quel nome che viene dato - affidato - ad una qualsiasi persona, all’inizio della sua esistenza nel mondo? Per restare ai termini della pura funzionalità o dell’appiattimento: non si nasconde proprio nell’aggettivo cristiano che caratterizza qualsiasi battezzato in Cristo una sorta di semplificazione o di omologazione, di perdita quasi di singolarità, di originalità (cfr. At 11,26b)? Cosa significa allora che proprio Gesù nel Vangelo chiama per nome? Quali gli eventuali elementi per introdurre correttamente ad una spiritualità cristiana - e vocazionale - del nome che ci è stato dato?

Dimensione divina del nome: chiamarsi per nome

Dalla richiesta di Giacobbe all’angelo della lotta notturna: “Dimmi il tuo nome” (Gn 32,30a) e dalla domanda di Mosè davanti al roveto ardente: “Mi diranno: come si chiama? E io che cosa risponderò loro?” (Es 3,13b) alla grande missione affidata da Gesù ai suoi discepoli: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo...” (Mt 28,19), è importante comprendere che il nome nella prospettiva biblica non è qualcosa che attiene primariamente ad una esigenza umana, antropologica, ma attinge alla stessa dimensione di Dio, in senso propriamente trinitario.

Se da una parte è una esigenza dell’uomo conoscere il nome di Dio al fine di poterlo invocare, dall’altra va constatato il grande desiderio che Dio stesso ha di rivelare all’uomo il proprio nome. Questo ci introduce comunque a comprendere in modo corretto cosa significa obiettivamente in senso biblico dare il nome: noi diamo il nome a Dio perché già lui se l’è dato. Noi infatti non crediamo in un Dio generico, che si nasconde o che deisticamente si perde in un cielo sconfinato e lontano. Il nostro Dio si fa invocare e si fa chiamare per nome perché originariamente, trinitariamente, ha un nome.

Cogliere questo orizzonte divino del nome - di un Dio personale e singolare, con un volto preciso - che si concede all’uomo rivelandosi e facendosi nominare, ci spiega che Dio, chiamando per nome l’uomo, e ciascun uomo, altro non fa che coinvolgere l’uomo, e ciascun uomo, entro il proprio orizzonte: “Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò” (Gn 1,27).

Chiamato per nome: la missione di Gesù

Il rischio potrebbe essere quello di indugiare eccessivamente su quella che in tale contesto non può che rimanere una semplice intuizione circa la dimensione divina e trinitaria del nome. Tuttavia è innegabile affermare che se non si guadagna la giusta dimensione, anche a riguardo di un tema come questo, si può rischiare una certa retorica spiritualistica, affermando certo l’importanza del nome e del fatto che Gesù chiama per nome, senza comprenderne tuttavia la radice e la ragione teologica profonda.

Ecco perché merita che ci si soffermi anche su questo secondo aspetto: il fatto che lo stesso Figlio di Dio ha un nome preciso, che dice ad un tempo la sua chiamata (vocazione) e la sua missione. Dirà appunto l’angelo Gabriele a Maria. “Lo chiamerai Gesù” (Lc 1,21b). E in questa indicazione si riassumono tutti i nomi che verranno dati a Gesù di Nazaret, dall’inizio della sua predicazione alla morte e alla risurrezione. E Gesù vuol dire Salvatore: “egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati” (Mt 1,21b).

Nello stesso nome di Gesù, Verbo di Dio (Gv 1,1), è già significata e detta la sua vocazione, la sua missione nel mondo: “Veramente quest’uomo era Figlio di Dio!” (Mc 15,39b). Non è dunque improprio legare il nome degli uomini e dei credenti ad una particolare chiamata, ad una missione specifica. Ad esempio: l’episodio della professione di fede e del primato di Pietro (cfr. Mt 16,13-20) diventa in questo senso particolarmente suggestivo nella misura in cui si parte dalla ricerca dell’identità di Gesù da parte dei discepoli: “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Mt 16,16) e si giunge alla imposizione di un nome nuovo e di una missione del tutto particolare per Simone, figlio di Giona: “Tu sei Pietro” (Mt 16,18).

Non è per questo difficile ricondurre il senso del nome alla prospettiva della vocazione-missione in tutti gli episodi che nei vangeli coinvolgono persone chiamate esplicitamente per nome: da Maria: “la vergine si chiamava Maria” (Lc 1,27b) agli apostoli (cfr. Mt 10,1-4), sino a Maria nell’orto della risurrezione: “Maria! ... va’ dai miei fratelli e dì loro...” (Gv 21,16-18).

Richiamare il suo nome: pregare nel nome di Gesù

Sono due gli aspetti che si potrebbero affrontare nella prospettiva del nome invocato nella preghiera cristiana: quello della preghiera stessa di Gesù che ci insegna a invocare Dio con il suo vero nome, e quello della preghiera nel nome di Gesù.

Intanto, proprio perché si è già alluso alla preghiera di Gesù, il Padre nostro, è importante non perdere una indicazione fondamentale: in questa preghiera infatti siamo invitati a santificare il nome di Dio (cfr. Mt 6,9b), come del resto anche Maria ci insegna nella preghiera del Magnificat: “D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome!” (Lc 1,48b-49).

Quando ci si trova a questi livelli nella considerazione del valore del nome si perde ogni funzionalità e qualsiasi semplificazione nell’uso del nome e del suo valore viene superata o purificata nella prospettiva della gratuità stessa di Dio: si invochi certo il suo nome, ma per santificarlo. E pure sentendosi investiti di una missione così singolare come quella di Maria, ci si accorge che anche il proprio nome non può che essere riportato ad una radice di beatitudine e di santità originale che ormai attinge alla santità stessa del nome di santo di Dio.

Ritornando invece alle due direzioni sopra prospettate, introducendo la preghiera nel nome di Gesù ci si accorge che si tratta di due linee non così diverse. L’una approfondisce e dice meglio l’altra, in una logica e in una prospettiva chiaramente vocazionale.

Intanto è interessante cogliere che Gesù stesso risponde al nostro profondo desiderio di invocare Dio, suggerendoci lui stesso le parole più giuste e più vere, rivelandoci cioè definitivamente il nome di Dio. Certo, come in occasione della missione di Mosè Dio si era rivelato come colui che è (“Dirai loro: Io - Sono mi ha mandato a voi”, Es 3,14b) ormai in Gesù la rivelazione del nome di Dio è definitiva e senza più veli: “Voi dunque pregate così: Padre nostro...” (Mt 6,9).

È fondamentale comprendere che la vocazione, qualsiasi vocazione, nasce sempre e comunque nel contesto della invocazione, e propriamente di questa precisa invocazione: del nome di Dio come Padre.

Siamo così ancora una volta ricondotti nel grande orizzonte teologico-trinitario, nel quale l’invocazione del Padre da parte dei Figlio suo è frutto, opera dello Spirito Santo. Questa e solo questa è l’invocazione cristiana primaria del nome, solo a partire da questo livello ci è dato autenticamente di comprendere qualsiasi altra chiamata o vocazione cristiana, in Cristo.

Ecco dunque perché noi, nella liturgia della Chiesa, che esprime la sua genuina preghiera, siamo invitati continuamente a pregare nel nome di Gesù: “Te lo chiediamo per Gesù Cristo, nostro Signore”. Da lui infatti siamo chiamati per nome e in lui solo ci è dato di riscoprire continuamente qual’è il nostro vero nome.

Andrebbero inoltre utilmente ricordati alcuni passi del prologo di Giovanni (“Tutto è stato fatto per mezzo di lui...” 1,3) o alcuni versetti dell’inno di Paolo nella Lettera agli Efesini (“In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo...” 1,4). È comunque l’essere già in Gesù, nel suo nome, ciò che permette quella reale consonanza che diventa poi concreta invocazione e preghiera nel suo nome: “Se chiederete qualche cosa al Padre mio nel mio nome, egli ve la darà” (Gv 16,23).
Se fosse per noi, certo non sapremmo davvero cosa sia conveniente e urgente domandare. Eppure noi sappiamo - perché Gesù ce lo ha rivelato - che Dio è un Padre buono e che anche in noi lo Spirito continuamente grida: “Abbà, Padre!” (Rm 8,15). In questo modo infatti egli “viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi; con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio” (Rm 8,26-27). Forse per questo la sapienza spirituale di chi ci ha introdotti alla fede sin da bambini, con semplicità e chiarezza, ci ha insegnato a fare il segno della Croce tracciando un gesto preciso sulla nostra persona: “Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”.

STUDI 3

Il bisogno di “nome” tra i giovani oggi

di Pietro Gianola, docente presso la Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Il nome che una persona porta non è una etichetta imposta casualmente. È una componente essenziale di essa, tanto che si potrebbe dire che l’uomo è composto di anima, corpo e nome (Lévy Bruhl). 

Il nome in certo senso è la stessa persona. È l’anima, per chi lo porta, per chi lo pronunzia. Il nome è distintivo: individua, separa, distingue. Ma è anche comunionale; riallaccia, mette in comunicazione. Attraverso di esso ogni soggetto è identificato e distinto, ma anche conosciuto e riconosciuto. Conoscere, pronunziare, ascoltare il nome permette a chi nomina di entrare dentro la personalità dell’altro che è nominato.

Non per nulla di solito dare il nome è unito a un rito ogni volta diverso e complesso, privato o pubblico: cercare, trovare, decidere, scegliere, dare un nome, il nome, quel nome, riceverlo e portarlo, esserne distinto.

Poi il nome resta e accompagna, realtà e simbolo. Avere un nome è avere un mezzo con il quale identificarsi e essere identificati, dirsi a sé e poi essere chiamati per nome. Nome che di volta in volta mentre lo si dice di sé, mentre lo dicono gli altri, raccoglie ed esprime, comunica nel simbolo tutto ciò che uno è, vale, vive.

Il nome “è l’essenzialità ridotta a una parola” (Van der Leeuw). Solo chi ha un nome acquista una personalità. Solo chi conosce il nome e chiama per nome, comunica con intimità. Il nome è simbolo della identità individuale, personale. La identità è dentro il nome, ha un nome. Dire il proprio nome è identificarsi. Dire il nome dell’altro, pronunciarne il nome, è identificarlo, personalizzarlo davanti a sé.

Il desiderio di “nome” è bisogno di identità

Problema di tutti, problema dei giovani: avere un nome vero, mettere se stessi nel nome, mettere l’altro nel suo nome, dialogare ripetendo, impegnando e dilatando i nomi. Vale per tutti, per bambini e adulti. Vale soprattutto per adolescenti e giovani nelle fasi di identificazione, di ricerca, di costruzione di una identità in parte ancora fluida, labile, insicura, aperta, cambiante e complessa, come è la loro. Mettersi nel nome come ci si mette, naturali o impagliati, nel volto, nel vestito, nei modi e stili di vita. Nome e volto sono quanto del giovane emerge a sé e agli altri. Vi si esprime e vi si nasconde, assume e comunica una identità, sviluppa un discorso ogni volta vario e complesso. A volte dice di sé solo “io” e all’altro solo “tu”. Ma ogni tanto sente il bisogno di rafforzare la comunicazione e aggiunge “io Mario, Maria”, o “tu Aldo, Carla”. Si ha l’impressione che ciò sia necessario per identificare meglio sia la soggettività irriducibile propria e altrui, sua la pienezza attuale e crescente dei contenuti vitali e affettivi. Dire il nome è possedere in pienezza, identificare, entrare dentro quello che all’altro e dell’altro è più caro. Anche a Dio e a Gesù si dà un nome, qualcuno lo dà all’angelo custode, i Santi si invocano con il nome.

Dare un nome a..., dire il nome di...! Il nome designa la persona. “Uno è come si chiama”. La storia d’ognuno è in qualche modo la storia del nome. Il cognome dice l’appartenenza a un gruppo, il nome segna e dice la individualità, poi la personalità. Attorno al simbolo del nome il giovane vive un processo e progresso di costruzione, cambio, perfezionamento della propria identità. Nomen est homen! Fare onore al cognome e al nome, impegnarsi per essi. 

Attorno al nome alcuni fenomeni coinvolgono il giovane. I molti nomi (primo, secondo, terzo...) tracciano una storia di scelte e riferimenti. I nomi, i diminutivi, le riprese piene, i soprannomi, il nome per gli amici di famiglia, il nome rifiutato... Si evolve dalla dipendenza: sono Piero, Maria di..., alla sufficienza: Io Piero, lo Maria... di me stesso/a. Ha senso portare un nome dotato d’etimologia (interpretazione e programma), riferimento familiare, epocale, culturale (magnifici i nomi significanti, programmatici, e augurali delle cosiddette culture primitive), religiosità (nomi di santi). Da anni si è assistito purtroppo alla caduta nella banalità dei nomi, nell’esoterico. Il nome di un antenato lo continua nel gruppo. Chi lo eredita lo rappresenta, ne prende il posto e riempie un vuoto. Quando se ne aggiunge uno nuovo, la persona stessa diventa nuova, con un nuovo valore, significato, rapporto. Pronunziare il cognome senza il nome è cosa a metà.

Attorno al proprio nome il giovane gioca alcuni processi importanti. È cosciente di sé, responsabile di fronte a sé e agli altri, protagonista, distinto e appartenente, conosciuto e riconosciuto nella identità irripetibile. Il nome fissa la centralità di un Io personale, stabile e continuo, permanente, soggetto unificatore sotto il fluire delle pur proprie periferie complesse e variabili, esterne e successive. L’impersonalità è sofferta e temuta, l’anonimato dell’uno qualunque, degli elenchi, delle serie, delle massificazioni..., ordinarie nella scuola, nella vita, nella chiesa.

Il nome nella mancanza del “padre”

Padre e madre generano e educano i figli. Padri e madri di vocazione e professione si accostano e integrano. Mi limito al padre e alla sua funzione simboleggiata nelle vicende attorno al nome del figlio. Il padre (integrato dalla madre) dà il nome al figlio, lo riconosce come suo, lo lega a sé, stabilisce con lui relazioni continue, fa auguri e presagi, assume impegni. Non dà il nome solo per chiamare, ma per stabilire e indicare rapporti (diritti e doveri) d’intimità, proprietà, cura, amore, progetto, comunicazione. Il potere sul nome è (il) potere sull’essere, ma potere dell’amore. Presso gli ebrei ognuno era designato come figlio di..., a sua volta figlio di..., fino a figlio di Dio: identità, appartenenza, continuità.

Oggi la psicologia accentua la funzione paterna nella formazione dell’io (A. Bimbi). Quando manca il padre che chiama per nome, pronunciandolo con amore nella sua verità e nel suo valore crescente, concreto, problematico e promettente, più nessuno ama, nessuno genera progressivamente, nessuno personalizza doni e conquiste, nessuno alimenta stima, fiducia, sicurezza. Nessuno dà garanzie nella difficile ricerca della identità incerta (D. Norsa). Nessuno permette di opporsi e misurarsi in conflitti sani e liberatori, maturanti, non degeneranti e distruttivi.

La mancanza del padre ferisce i processi di riconoscimento di sé mediando appartenenze, memorie e storia del proprio esistere (A.C. Moro parla di diritto dei giovani di scoprire le proprie radici), d’entrata in progetti cui partecipare, da proseguire. È assente la continua e progressiva proposta di valori che carichino il proprio cognome e nome di significato, tensione, disponibilità. Dentro l’io, attorno al proprio nome, il giovane sconta l’essere di N.N., di padri della provetta, non esistenti, dell’abbandono, del divorzio, della infedeltà, della mancanza di tempo e cura, di comprensione e fusione piena e matura. I facili alibi non assolvono dalle colpe sommerse del padre assente (C. Bernard). Figli di un padre che non ha nome, o in cui nome non dice niente di importante, sono figli di nessuno, di padri di nulla (F. Benhadid). Assenza e presenza insignificante creano l’eclisse del padre (O. Benzi).

Il padre guida il figlio al riconoscimento di una propria storia, immette nella storia parentale, nazionale, teologica, religiosa, cariche di attese, sicurezza, speranza, progetto, volontà, anche di vocazione e missione. La “voglia di padre” (V. Secunda) è volontà di amore, di dialogo, per sperimentare la testimonianza e l’esempio, per godere del “tempo” del padre.

Di fronte alla Madre-Natura è necessario il Padre-Cultura, società, vocazione. È complesso il valore simbolico della figura paterna. È stretto il rapporto tra il Padre sulla terra e un Padre nei cieli. È complessa la dinamica di un padre presente effettivo o assente, presente superfluo, dimissionario, contraddittorio, idealizzato, contrastato, escluso, sfruttato. O anche incombente, sempre necessario, invece di un padre promotore di maturità e libertà, perciò “progressivamente superfluo” (Pio XII).

Anche il superamento dei rapporti, la separazione, sono preziosi per potenziare e responsabilizzare il proprio nome, accelerare i ritmi di crescita, muovere verso un proprio progetto di vita e anche di vocazione. La identificazione alle figure paterne adulte è preziosissima per maturare previsioni e preparazioni di un futuro personale, ma analogamente “paterno”, a propria volta paterni, magari anche in senso vocazionale. Non basta avere attorno amici pari e sopra funzionari istituzionali, o nessuno cui guardar con valore.

Avere un padre, portarne il cognome, staccarsi con un proprio nome, dà identità sociale e pubblica. Ma un padre che chiama per nome, non lo fa solo per necessità o abitudine o costume, ma annette significati affettivi, relazionali, educativi, carichi di contenuti, valori, messaggi, impegni. Un padre e una madre chiamano per nome dopo averlo pensato, scelto, dato, non senza un perché. Il significato evolve con gli anni e cresce con la maturazione personale e sociale dei figli. Nome, diminutivo e vezzeggiativo, poi di nuovo nome pieno, cui si aggiunge magari il soprannome di famiglia, di gruppo, personale, il nome per gli amici e le amiche. Dalla dipendenza alla autonomia. Il nome vezzeggiato nell’infanzia (N. tesoro mio!) è affermato o sofferto nella adolescenza (ma io sono N.!), è impegnato nella giovinezza (ecco le mie generalità), è gestito nell’età matura (domina il cognome, eccetto che per i cari e gli amici!). Dire il proprio nome alla propria ragazza, al proprio ragazzo. Mi chiamo..., e tu? Mamma, papà, ti presento..., si chiama (raro il cognome, ha poca importanza, ti presento lui, lei, non i suoi!).

Se uno è prete o suora aggiunge il Don o Padre, Madre. Ma ragazzi e giovani lo lasciano cadere e per loro basta e dice qualcosa chiamare per nome. I Frati si chiamarono subito per nome. Nei seminari e nelle congregazioni moderne si usò a lungo il cognome. Ma oggi si diffonde il nome, usato da compagni e da superiori. Ma con qualche fatica. Perché?

Nome, identità, vocazione nei giovani d’oggi

Sono molte le connessioni evidenti. Il nome individualizza. La vocazione è di singoli nella loro ben definita individualità. Il nome personalizza. La vocazione impegna la soggettività e il protagonismo personale, centrale, assoluto. Sboccia come evento e vicenda personalizzata di appello, ascolto e risposta. Il nome responsabilizza. La vocazione innesta dentro un progetto e programma ben identificato di possibilità e doveri. Il nome dà possibilità di essere chiamati a un dialogo di intimità, affetto, risonanza. La vocazione è essere chiamati per nome per una comunicazione di offerta, richiesta, dialogo, dedizione fedele e generosa, missione come invio ad azioni apostoliche.

Dove papà e mamma chiamano per nome, gli amici chiamano per nome, tutti gli intimi chiamano per nome, anche Dio può chiamare per nome. Nome che è progetto e programma, vocazione, identità e missione: Adamo, Eva, Abramo, Mosè, Maria, Gesù, Pietro-Simone, Saulo...

Dalla vocazione del padre alla vocazione dei figli, personale, sociale, cristiana, speciale. Di padre in padre, essere, sentirsi, diventare padri (C. Ventimiglia). I figli sono giudici dell’immagine del padre: lo osservano come adulto, responsabile, riuscito nella professione, con o senza una vocazione e missione familiare o extrafamiliare.

L’adolescente vive tra residui di irresponsabilità infantile, nuova identità di vanità e illusione, passaggi di identità: coscienza di sé, conoscenza di sé, essenziale ed esistenziale, ricerca e progettualità futura, decisione e preparazione. I giovani oscillano tra superamento dell’adolescenza perenne, crescita debole, indecisa e qualifica attorno al nome di una personalità ormai chiara, definita, progettuale, programmatica, appartenenza in cerca di valida partecipazione responsabile e realizzatrice, con coscienza dei propri valori e impegni, dei quadri e livelli di possibilità.

Per quelli che Dio chiama e hanno attitudini, la vocazione fiorisce attorno alla storia del nome che è identità intima, appartenenza e necessaria doverosa partecipazione. Il cammino di una vocazione è cammino del nome, attorno al nome. La vocazione è il nome che acquista volto. Io Pietro, Chiara... ragazzo/a..., persona che esiste e vive concentrato/a sul mio nome, divengo, cresco, maturo, in relazione con me stesso/a, con gli altri, con il tutto, con Dio. Vivo la mia vicenda di percezione, valutazione e giudizio, di ciò che vale in sé, per tutti, per me, ora qui... e qualifico il mio nome: Pietro, Chiara... cristiano/a, chiamato/a, qualifico la mia identità di appartenenza e partecipazione... laicale, ministeriale, consacrata, in forme e carismi particolari, aspirante, novizio/a, professo/a, monaco, francescano... Il mio nome si qualifica e chiedo anche agli altri di qualificarlo secondo la storia reale. Un giorno davanti all’altare, sull’altare, nelle mani di un superiore o vescovo, appellato per nome, risponderò per nome, mi metterò tutto/a in quel nome che pronuncerò promettendo, professando, immettendovi poteri che eserciterà in ministeri...

“D’ora in poi ti chiamerai..., che vuol dire…” (Gv 1,42). “Scriverò su di lui il nome del mio Dio” (Ap 3,12). “Un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve” (Ap 2,17). “I vostri nomi sono scritti nei cieli” (Lc 10,20).

ORIENTAMENTI 1

Che nome date al vostro bambino?

di Carla e Luigi Dell’Orto della Diocesi di Milano

CARLA e LUIGI DELL’ORTO

Dalla nostra esperienza di vita familiare siamo stati convinti che la Grazia accolta dagli sposi che vivono il Sacramento del Matrimonio garantisce una stabilità di valori umani e spirituali: sono questi il punto di riferimento per l’educazione dei figli alla vita di fede, dal loro concepimento alla personale risposta che essi dovranno dare a Dio creatore, che li chiama a realizzare il Suo progetto d’amore. Ma la risposta a questa chiamata di Dio passa attraverso l’incontro con Gesù e con il Suo amore liberante e gratuito. Liberante, perché libera e salva; gratuito, perché ama ciascuno per quello che è, per nessun’altra convenienza. Libertà (cioè avere autonomia, identità, affrancamento dall’anonimato) e amore gratuito (disinteressato, personalizzato, ad nomen): con questi due doni Gesù Salvatore chiama per nome ogni uomo. Tu sei!, ci dice, e in questo modo ci salva, permette al dono della nostra creaturalità di realizzarsi. La presenza di un padre e di una madre, sposi nell’amore di Cristo, rappresenta per i figli un grande aiuto, uno stimolo, una spinta trainante e insieme una strada privilegiata per giungere all’incontro con l’amore liberante e gratuito di Gesù. L’educazione nient’altro è se non aiutare il figlio dono di Dio a incontrare l’amore del Salvatore, perché il figlio cresca e si sviluppi in pienezza per un servizio al Suo Regno di salvezza. La coppia di sposi è chiamata a collaborare alla costruzione della originale personalità del figlio, così come è stato pensato da Dio fin dal suo concepimento, è chiamata alla costruzione della sua vera identità. Per ciò educare è dare il nome, cioè identificare una persona, il figlio in questo caso; l’educazione porta all’autonomia, fa uscire dall’anonimato costruisce nell’educato una personalità originale. Quante volte anche noi genitori cristiani dimentichiamo l’importanza del significato del nome dato ai nostri figli nel battesimo?! Ricordiamo di chiamare i nostri figli col loro nome solo per distinguerli tra di loro o da altre persone, ma non per esprimere a loro stessi: Tu sei! Anche noi, nella nostra esperienza, ci accorgevamo dell’importanza del nome dei nostri figli quando, nell’adolescenza, incominciavano a cercare i loro spazi di crescita, la loro libertà. Molte volte, vedendoli uno vicino all’altro, notavamo la loro diversità e originalità, i pregi e difetti che si evidenziano con la crescita. Nel periodo dell’adolescenza venivano provocati nella nostra responsabilità educativa, e sorgevano dentro di noi delle domande, accompagnate da un velo di preoccupazione: ma come è fatto questo figlio? Cosa farà da adulto? Perché il Signore ce lo ha dato così? cosa vorrà da lui il Signore? Queste domande ci hanno scosso, e scuotono ogni genitore, nel compito educativo. In esse è sintetizzato quel passaggio necessario che ogni genitore cristiano deve compiere: da un’azione educativa che opera in relazione ai bisogni immediati del figlio, alle sue reazioni e al suo comportamento evidente, ad un’azione più approfondita, che lo aiuti ad essere quello che è stato pensato da Dio. Questa azione si esplica nell’invito e nel sostegno a compiere scelte positive, che lo educhino ad esprimere un servizio d’amore agli altri, liberandosi dai propri egoismi, per permettergli di esprimersi in pienezza come dono originale che Dio fa a tutti. Questo potenziale di bene, questa realtà positiva deve venire fuori, se vogliamo che i nostri figli crescano come persone realizzate, nella vera libertà dei figli di Dio, chiamati per nome ad un servizio d’amore. Per educare così nella famiglia cristiana sono indispensabili alcuni atteggiamenti quotidiani.

Insieme

Papà e mamma devono essere insieme nel prendere decisioni educative, nell’accordarsi sui valori da proporre ai figli, nel richiamarli, nel correggerli, nel dare buoni consigli. Nell’educazione cristiana è indispensabile questa presenza simultanea dell’elemento maschile e di quello femminile (d’altra parte, Dio non è Padre e insieme Madre?). Nell’azione educativa è indispensabile una presenza positiva di comunione tra uomo e donna.

Presenti


Essere presenti in casa, soprattutto stare con loro: seguirli nei luoghi di passaggio (scuola, oratorio, gruppi, ecc.), giocare con loro, entrare nei loro interessi.

Attenti

Essere attenti, pensarli sempre, con la mente libera dai falsi valori e dal consumismo, e arricchita invece dai doni dello Spirito Santo: sapienza, consiglio, fortezza. E i doni dello Spirito Santo vanno richiesti da una incessante preghiera: vieni, Spirito Santo!

Osservarli

Osservarli nei loro movimenti, nelle loro amicizie, negli ambienti in cui vivono. Ma osservarli in profondità e con gli occhi collegati al cuore, per non essere superficiali o pessimisti nei loro confronti (perché è sempre molto più facile, per noi adulti, vedere la parte negativa dei nostri figli). Guardarli con gli occhi del cuore vuol dire mettersi nella prospettiva di meglio capire quello che hanno dentro, le loro buone intenzioni, anche quando sbagliano, la loro sensibilità al bene, la loro positività. Diceva San Giovanni Bosco ai suoi educatori collaboratori: “Educare è cosa del cuore”. È molto importante questo rapporto interiore coi nostri figli, e noi genitori-educatori riusciamo a viverlo solo se siamo padri e madri-sposi.

In dialogo

Il dialogo è una condizione importante e gradita da parte dei ragazzi e dei giovani del nostro tempo, che desiderano essere ascoltati e capiti. Il dialogo deve essere soprattutto ascolto e poi comunicazione, ma sempre accompagnata quell’ultima dalla sincera testimonianza dell’amore sponsale dei genitori: “Quello che noi abbiamo visto e vissuto ve lo diciamo”. I genitori propongono dei valori con chiarezza e convinzione nella misura in cui questi valori sono stati i punti di riferimento della loro crescita personale, come uomo e come donna nella comunione. Questi figli del nostro tempo hanno estremo bisogno di trovare in noi delle persone che si sentono realizzate come uomo e donna, personalità sincere, credibili, sicure perché vivono di quell’amore che salva la nostra vita: l’amore di Gesù Cristo per l’umanità. Noi sappiamo da dove veniamo, sappiamo chi siamo, sappiamo cosa dobbiamo fare, sappiamo dove andiamo, perché abbiamo conosciuto l’amore di Dio. Come i discepoli interrogati dal Maestro, anche noi, interrogati, magari non sempre in modo esplicito, dai nostri figli dobbiamo essere in grado di dire chi è Gesù Cristo per noi (“Voi chi dite che io sia?”). Dobbiamo anche dire loro come intendiamo e viviamo la vita comunitaria nella Chiesa e la nostra apertura agli altri fratelli di fede. Solo dopo questo dialogo, solo dopo queste dichiarazioni sincere di fede potremo esigere dai nostri figli un serio e coerente impegno verso quei valori proposti. Queste dichiarazioni sincere e credibili trasmettono nei figli sicurezza nel cammino formativo della loro personalità cristiana. Favoriscono dunque una crescita serena ed equilibrata, che li metterà in condizione di fare scelte di vita coraggiose e decisive per la loro vocazione.

La crescita della loro vocazione sarà l’espressione del dono originale che sono, in un servizio di amore per il Regno. Sarà la dichiarazione, l’affermazione della propria identità cristiana ricevuta nel santo battesimo, sarà la proclamazione del loro nome, con cui, fin dall’eternità, sono stati pensati da Dio creatore.

ORIENTAMENTI 2

Il “dialogo con sé” premessa indispensabile per un dialogo vocazionale

di Marco Uriati

MARCO URIATI

“Sè come un altro” è il titolo di un recente volume di Paul Ricoeur1: un titolo stimolante che può aiutarci a riflettere sulla necessità di dialogare con se stessi per crescere nella disponibilità al dialogo con Dio. Va detto subito che non esiste prima il dialogo con sé e dopo il dialogo con Dio, o viceversa; in realtà non si dà l’uno senza l’altro: creati in Cristo Gesù, aprirsi a Lui significa affacciarsi sulla verità di se stessi, ed interrogarsi sul senso della propria singolarità, è già un’implicita disponibilità alla novità del Vangelo. Sia il dialogo con sé che quello con Dio, inoltre, avvengono autenticamente solo nella docilità allo Spirito del Risorto.

Una “alterità interiore”

L’espressione di P. Ricoeur è comunque di grande utilità in quanto associa l’esperienza del “sé” con la constatazione di una “alterità interiore”: suggerisce che occorre prendere atto di uno “scarto” all’interno del proprio essere, che è necessario accogliere l’esistenza di una “struttura dialogica” nelle proprie fibre più intime. Tutto ciò non è automatico né spontaneo, comporta infatti una capacità di distacco e di abbandono nei confronti di ciò su cui ciascuno rivendica proprietà e dominio assoluto: il proprio io. La percezione di questa alterità è una delle esperienze più profonde della vita umana ed è strada obbligata per mettersi nei confronti dell’esistenza in atteggiamento autenticamente vocazionale.

Ma cosa significa che esiste una “struttura dialogica” nelle fibre più intime del proprio io? Questa affermazione che filosoficamente può risultare chiara, è assai meno evidente quando l’“io” di cui si parla è il “mio” io, quando il discorso riguarda non la persona umana in generale, ma proprio me: la mia storia, il mio carattere, i miei dubbi, le mie potenzialità... Le riflessioni che seguono intendono proporre qualche suggerimento per un dialogo maturo con se stessi avviato, perseguito ed avvolto nel dialogo con Dio.

La nascita dell’“io osservante”

“Io” e “me”

La prima attenzione che desidero suggerire è la necessità di una nascita, la nascita della capacità di osservare se stessi. La terminologia tecnica della psicoterapia definisce questa capacità attribuendole i caratteri di una struttura dell’io: l’“io osservante”. Si può festeggiare la venuta al mondo di questa componente della personalità quando la persona è in grado di oggettivarsi quando sa percepire il proprio “io” anche come un “me”. Ciò significa che può riconoscere e descrivere i contenuti della propria personalità, specie quelli di carattere affettivo (bisogni, emozioni...); occorre inoltre che sappia percepirne la collocazione e la problematica all’interno delle dinamiche personali (cioè il carattere più o meno conscio della loro azione). La nascita dell’“io osservante” è presupposto indispensabile per una accoglienza sempre più piena e libera della propria corporeità - maschile o femminile - in tutti i dinamismi che la compongono: biologici, psicologi, relazionali, ecc. Può essere consegnato a un Altro, come risposta a una chiamata, solo ciò che già è stato accolto come un dono prezioso2. La “nascita” che ho appena cercato di descrivere richiede una cura particolare, tra i pericoli che la minacciano due mi paiono i più incombenti: il “narcisismo” e lo “spiritualismo-moralismo”.

Narcisismo

Utilizzo qui il termine “narcisismo” in senso lato, intendendo con esso descrivere una sindrome che oggi ci affligge un po’ tutti e che in altre epoche è stata chiamata, più semplicemente, “tentazione del cuore contratto”. Sua caratteristica dominante è una sorta di “implosione” dell’io, un investimento di gran parte delle energie psichiche in una immatura “preoccupazione di sé”3. Chi ne è affetto, fatica a riconoscere presente in sé una dialettica tra “io attuale” e “io ideale”, tra ciò che egli concretamente è e ciò che dovrebbe e potrebbe essere. L’esito di tale dinamica è che il soggetto rimane sconosciuto a se stesso e impermeabile agli altri, in continua negazione dei propri limiti e delle proprie debolezze in cerca di ammiratori e di esperienze che gli consentano di specchiarsi nella sua perfezione... Non sono certo premesse buone per aprirsi in verità alla chiamata di Dio. Il miglior augurio in questo stato di cose è che il “guscio” onnipotente di cui la persona si è rivestita prima o poi si rompa e possa emergere un io forse più semplice, più povero, più limitato... ma comunque più vero.

Spiritualismo/moralismo

Il secondo pericolo è quello dello “spiritualismo/moralismo”. Faccio qui riferimento alla illusione diffusa che i valori morali e religiosi connessi all’esperienza di fede agiscano all’interno della personalità con la metodologia dell’“asso di briscola” il quale, una volta giocato, piglia tutto. Secondo tale logica basterebbe proclamare tali valori ed allenare la volontà nei loro confronti, per ottenere personalità armoniche e risposte vocazionali consistenti. Questo approccio ha senza dubbio un grosso pregio, quello di credere alla oggettività e alla forza trainante dei valori cristiani. Dimentica però che essi non si sovrappongono dall’esterno alla persona, richiedono piuttosto una conversione profonda, capace di coinvolgere le profondità dell’io e di colorare le tante dinamiche che lo animano. Chi non ha coscienza di ciò rischia di “ricoprire” (il termine esatto sarebbe forse “reprimere”) la propria concreta umanità con il manto di valori ben proclamati, ma che non sono il vero oggetto dei desideri più profondi.

La scoperta dell’“io osservato” 

Passività cristiana
Se per definire la prima attenzione riguardante il tema di questo articolo ho usato la simbologia della “nascita”, per evocare la seconda può servire l’immagine della “scoperta”. L’esito della “scoperta” a cui mi riferisco è un “io” che si sorprende amorevolmente “osservato” da un Altro: “Signore, tu mi scruti e mi conosci... tu mi conosci fino in fondo...” (Sal 139). L’alterità interiore di cui in questo caso si fa esperienza è quella di Dio che “abita” le profondità di ognuno. È un’esperienza di fede la cui profondità è radicata in Cristo Gesù che “conosce i pensieri del cuore” (cfr. Lc 6,8 e 9,47), che sa “quello che c’è in ogni uomo” (cfr. Gv 2.25) e che “sa fin da principio” (cfr. Gv 6,64) 4. Per entrare in una interpretazione vocazionale della propria esistenza, occorre aver sperimentato almeno germinalmente questa gioia di “essere conosciuti” da Dio. Si tratta di gioia perché la modalità di conoscenza specifica di Dio è quella dell’amore. Tutto è nudo e scoperto ai suoi occhi proprio perché da Lui e in Lui tutto è amato e accolto; la sua è una conoscenza generativa, creatrice, di salvezza. È da questa scoperta che fiorisce la passività cristiana, cioè la consapevolezza di essere prevenuti, avvolti e custoditi dalla mano di Dio; ciò che ci è chiesto è di accogliere, desiderare, abbandonarci. La storia vocazionale di due personaggi del Nuovo Testamento - Pietro e Maria - può gettare luce su cosa significa fare esperienza di quella attivissima passività in cui vive chi si sa “osservato” da Dio, in Cristo Gesù.

La seconda chiamata di Pietro

Colpisce che all’apostolo Pietro, secondo il racconto dell’evangelista Giovanni, sia stata rivolta una duplice chiamata. La prima è all’inizio del Vangelo, suggellata con il cambio del nome: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni: ti chiamerai Cefa, che vuol dire Pietro” (Gv 1,42). La seconda si colloca invece dopo la Pasqua (“ ... tu seguimi” Gv 21,22) ed è segnata da una ripresa, da parte di Gesù, del nome originario: “Simone di Giovanni, mi ami tu?” (Gv 21,15-17). Il “seguimi” definitivo arriva dopo che Pietro ha conosciuto meglio se stesso con le sue fragilità (il rinnegamento) e Gesù con la sua fedeltà; allora la sua vita è cambiata davvero subendo una riorganizzazione sorprendente: il Pietro degli Atti degli apostoli è diverso da quello del Vangelo, pur essendo la stessa persona. Che cosa lo ha convertito così in profondità? Cosa lo ha fatto passare dalla decisione di voler salvare Gesù (cfr. Gv 13,6-10 e 18,10-11), alla disponibilità a lasciarsi amare e salvare da Lui riconsegnandogli tutta l’esistenza? In questo cambiamento ha senz’altro un posto importante il suo essersi scoperto “osservato” da Gesù proprio durante il suo andare in croce: “Allora il Signore voltatosi, guardò Pietro...” (Gv 22,61).

Maria di Nazareth

Anche nell’autoconsapevolezza di Maria troviamo traccia di un sentirsi “osservata” in modo particolare da Dio: “...ha guardato l’umiltà della sua serva” (Lc 1,48) o, come qualcun altro traduce, “...guardò giù sopra la tapinità della sua serva” 5. In questa espressione di Maria non c’è traccia di meriti da vantare e nemmeno vi si trovano i segni di un’eroica avventura religiosa: le parole dicono invece coscienza del proprio limite e consapevolezza della propria infinita distanza dall’Altissimo. Eppure risuona in esse l’eco di una pace profonda e di una risoluta decisione di donazione totale: “...avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38). Troviamo qui qualcosa che è specifico di ogni vita cristiana: è dalla meraviglia di scoprirsi abbracciati nello sguardo del Dio misericordia che scaturisce, per necessità intrinseca la risposta e il dono di sé. La vocazione cristiana, in ogni sua forma, è regolata dalla legge della sovrabbondanza: si dice “sì” perché attratti e affascinati da una bellezza.

“Dirsi” per “darsi”

Non esistono ricette preconfezionate in grado di garantire la nascita dell’“io osservante” e la scoperta dell’“io osservato”, è tuttavia evidente che entrambe le esperienze necessitano di occasioni di ascolto. Credo che una delle urgenze di oggi sia quella di cercare ed offrire momenti di dialogo nei quali le persone possano “mettere in parole” ciò che attraversa il loro “io”. Occorrono “spazi” per questa opera di oggettivazione di sé e di contemplazione della presenza di Dio: spazi per “dirsi” in vista di un “darsi” più compiuto: spazi fisici (ambienti adatti allo scopo), spazi cronologici (tempi salvaguardati per questo fine), spazi psicologici (persone mature che, come fratelli e sorelle maggiori, sappiano accogliere e guidare in modo maturo). La direzione spirituale è in questo senso di grande attualità. Non mancano poi oggi gli strumenti per approfondire e rinnovare questo prezioso servizio6, affinché per tutti possa compiersi ciò che S. Agostino ha ben espresso in una brevissima preghiera:

“Domine, noverim Te. Domine, noverum me. Domine noverim quomodo venire ad Te ed ducere ad Te. Amen”, (Signore, che io ti conosca. Signore, che io mi conosca. Signore che io conosca come venire a Te e condurre a Te. Amen).

Note

1) P. RICOEUR, Se come un altro, Jaca Book, Milano 1993.

2) Cfr. R. GUARDINI, Accettare se stessi, Morcelliana, Brescia 1993.

3) Preziosi suggerimenti per una matura preoccupazione di sé si trovano in S. PAGANI, La preoccupazione di sé, in La Rivista del clero italiano, nn. 10-11-12 dell’annata 1993, rispettivamente alle pagg. 660-669, 752-759 e 837-843.

4) Cfr. H.U. VON BALTHASAR, Gesù ci conosce? Noi conosciamo Gesù?, Morcelliana, Brescia 1993.

5) AA.VV. Una comunità legge il Vangelo di Luca, Vol. I. EDB, Bologna 1992, 43.

6) Utili per un discernimento concreto sono i due volumetti: Ph. MADRE, La chiamata di Dio. Discernimento di una vocazione, Ancora, Milano 1994 e AA.VV., Lo condusse da Gesù. Psicologia della vocazione nell’adolescenza, Ancora, Milano 1994. Di carattere fondamentale è invece il testo: F. IMODA, Sviluppo umano, psicologia e mistero, Piemme, Casale Monferrato 1993.

ORIENTAMENTI 3

La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni nel cammino di una Chiesa Locale

di Angelo Comastri, Vescovo incaricato dalla Presidenza CEI presso il CNV

ANGELO COMASTRI

La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni non può e non deve esaurire la pastorale per le vocazioni, ma essa è “una” Giornata per l’animazione di “tutte” le giornate; è un “momento privilegiato” per illuminare tutti i “momenti feriali”, che, in gran parte, compongono il tessuto della nostra pastorale. La Giornata Mondiale serve, allora, a richiamare alla nostra coscienza di fede una verità che illumina il mistero della Chiesa, e cioè: la Chiesa nasce da una “chiamata”; la “chiamata” è, pertanto, elemento costitutivo dell’esperienza-chiesa. L’apostolo Paolo spesso si presenta definendosi “chiamato” (cfr. Rm 1,1; 1Cor 1,1; Gal 1,1; Ef 1,1; Col 1,1...) e saluta i cristiani delle varie comunità con il nome di “chiamati” (cfr. Rm 1,7; 1 Ts 1,4...).

Occasione preziosa

La “Giornata”, allora, è un’occasione propizia per rileggere tutta l’esperienza ecclesiale (a cominciare da quella “personale” di ciascuno di noi) alla luce dell’iniziativa gratuita di Dio, secondo quanto mirabilmente ci dice la Parola di Dio: “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga...” (Gv 15,16); “In questo si è manifestato l’amore: non noi abbiamo amato Dio, ma Egli ha amato noi ed ha inviato il Figlio Suo come propiziazione per i nostri peccati” (1 Gv 4,10).

Questa verità è splendida e sostiene tutta l’ecclesiologia e la spiritualità cristiana: La Chiesa non nasce dalla decisione umana di amare Dio, ma dalla decisione divina di amare gli uomini con un amore gratuito e fedele. Questa verità, tenuta costantemente presente, genera lo stupore e spinge il cuore ad una risposta di amore; questa verità, profondamente creduta, genera i Santi.

La “Giornata” è anche un’occasione propizia (con iniziative opportune di “preparazione” e di “sviluppo successivo”) per educare tutto il “popolo di Dio” alla assunzione di responsabilità nell’opera delle vocazioni.

Ha scritto il Santo Padre nella Pastores Dabo Vobis: “È quanto mai urgente, oggi soprattutto, che si diffonda e si radichi la convinzione che tutti i membri della chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità della cura delle vocazioni. Il Concilio Vaticano II è stato quanto mai esplicito nell’affermare che il dovere di dare incremento alle vocazioni sacerdotali (e, evidentemente, a tutte le vocazioni di speciale consacrazione) spetta a tutta la comunità cristiana, che è tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana. Solo sulla base di questa convinzione la pastorale vocazionale potrà manifestare il suo volto veramente ecclesiale, sviluppare un’azione concorde, servendosi anche di organismi specifici e di adeguati strumenti di comunione e di corresponsabilità”1.

Le parole del Santo Padre ci aprono grandi orizzonti di impegno: la situazione di tante comunità è ancora molto lontana da quello che il Papa auspica, però è importante cominciare a camminare nella direzione giusta: la “Giornata” serve per un esame di coscienza e per una verifica della direzione di cammino della comunità, in rapporto alla crescita di responsabilità comune nell’opera delle vocazioni.

Un “tema” annuale

Il tema proposto per il 1995: “Ti ho chiamato per nome” (Is 43,1) è un tema affascinante, che getta luce sul mistero della vita di ogni persona e sul mistero stesso di Dio: Dio chiama l’uomo, Dio cerca la collaborazione dell’uomo, Dio desidera ardentemente la collaborazione dell’uomo.

La Bibbia è la documentazione di questa splendida verità, che emerge da tutte le storie di vocazione. Questo è il mistero di Dio; Dio ama e quindi chiama; Dio chiama perché ama; Dio non rinuncia a chiamare, perché l’amore gioisce nel suscitare collaborazione e partecipazione; Dio continua a chiamare, nonostante tutte le delusioni ricevute nel versante dei chiamati: Dio è perennemente Amore e quindi è perennemente “Colui che chiama”.

Nello stesso tempo la “chiamata di Dio” rivela all’uomo il suo vero “nome”; ognuno, infatti, ha nella storia una missione unica e irripetibile, ognuno ha un “nome”. Questo “nome”, che ci viene dato da Dio ed è la nostra personale vocazione, deve essere liberamente accolto: come sempre, l’uomo può dire un sì o un no, ma nel sì o nel no egli gioca tutto il rischio della sua libertà e della sua vita.

Si pensi in particolare quanto sia decisivo aiutare i giovani a prendere coscienza che, sul loro futuro, Dio ha una parola fondamentale da dire loro: una “parola - nome” che Dio consegna alla loro libertà, ma che, nello stesso tempo, è l’ora grande e decisiva della libertà: accogliere il proprio “nome”, il “nome” che Dio ci dà con infinito amore, significa essere se stessi nel luogo giusto e nella missione giusta, che ci appartiene nella storia.

La preparazione

• I sussidi per la “Giornata Mondiale di Preghiera” sono a disposizione di tutte le Diocesi fin dal mese di gennaio per dare la possibilità di entrare in sintonia con la proposta annuale, al fine di tradurla in un vero itinerario di proposta vocazionale in ciascuna parrocchia o comunità. Credo, allora, che sarebbe un’ottima iniziativa quella di dedicare un “Incontro mensile del Clero, dei Religiosi e delle Religiose” alla presentazione - studio del ricco materiale di sussidiazione offerto dal Centro Nazionale Vocazioni ogni anno.

La “Giornata Mondiale di Preghiera” va, infatti, preparata con iniziative di preghiera, di sensibilizzazione e di coinvolgimento: soltanto così essa diventa una vera pedagogia vocazionale del popolo di Dio. Nell’Incontro mensile (opportunamente convocato per gennaio o febbraio) un sacerdote e un religioso e una religiosa possono presentare all’Assemblea i vari sussidi e studiare con essa l’opportuno utilizzo a livello diocesano: l’esperienza insegna che, quando una Diocesi dedica tempo e passione al tema vocazionale, si accorge di avere tante vie da percorrere e tanta ricchezza da raccogliere.

• Poiché la Giornata Mondiale di Preghiera cade puntualmente la quarta domenica di Pasqua, è opportuno utilizzare le settimane precedenti per coinvolgere particolari settori della pastorale parrocchiale: p. es. gli ammalati e gli anziani, i catechisti e le catechiste, i giovani che frequentano la parrocchia e i giovani invitati per un incontro straordinario, i ragazzi che si preparano ai sacramenti, le famiglie e i fidanzati che si preparano al sacramento del matrimonio.

Settimana per settimana può essere opportunamente offerta la proposta vocazionale, sottolineando ciò che è specifico per le diverse sensibilità delle persone invitate: va detto onestamente che, in rapporto al problema della vocazione, esiste tanta “ignoranza” e, molto spesso, l’ostilità delle persone nei confronti della vocazione deriva da una mancata evangelizzazione vocazionale.

Ricordiamo e meditiamo le vibranti parole del Santo Padre Giovanni Paolo II: “Cristo, che ha comandato di pregare per gli operai della messe, li ha anche personalmente chiamati. Le Sue parole di chiamata sono conservate nel tesoro del Vangelo: Vieni e seguimi (Mt 19,21), Se uno mi vuol servire, mi segua (Gv 12,26).

Queste parole di chiamata sono affidate al nostro ministero apostolico e noi dobbiamo farle ascoltare, come le altre parole del Vangelo, fino agli estremi confini della terra (At 1,8). È volontà di Cristo che le facciamo ascoltare. Il popolo di Dio ha diritto di ascoltarle da noi”2.

Note

1) GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis, n. 41.
2) GIOVANNI PAOLO II, Messaggio per la XVI GMPV, 1979.

ESPERIENZE 1

La “Giornata” in diocesi nel contesto e nello spirito del programma vocazionale annuale

Diocesi di: Sassari, Udine, Messina, Ivrea, Reggio Calabria, Lucca

Diocesi di SASSARI

• A partire dalla ripresa delle normali attività pastorali dopo la pausa estiva, nella diocesi di Sassari si può dire che tutti gli incontri, siano essi di preghiera come anche di sensibilizzazione, sono di preparazione alla celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Ciò avviene principalmente attraverso la pubblicizzazione del tema della Giornata, il quale serve peraltro a conferire una particolare impronta ai vari momenti ed iniziative, come nel caso degli incontri mensili di preghiera per le vocazioni, dell’itinerario formativo per i ministranti, che ogni anno confluisce nel convegno (25 Aprile), degli incontri di formazione e di orientamento vocazionale per i ragazzi delle scuole medie tenuto mensilmente dal Seminario Arcivescovile. A ciò si aggiungono le varie iniziative che ogni Istituto religioso organizza all’interno del proprio ambito.

• Per quanto riguarda gli incontri di preghiera, pur organizzando ciascuna parrocchia la preghiera per le vocazioni (specie il primo giovedì del mese), il CDV, prendendo in considerazione le diverse zone pastorali della diocesi, promuove ed organizza d’intesa con le parrocchie prescelte, un incontro mensile di preghiera, durante il quale sono principalmente coinvolti i giovani.

• Non si trascura di rendere vivo e attuale quanto avviene a livello di Chiesa universale, come nel caso dell’anno in corso, durante il quale, data la celebrazione del Sinodo sulla vita consacrata, ad ogni incontro di preghiera saranno anche presentate, direttamente da chi ne fa esperienza, il carisma e la vita dell’Istituto.

• I momenti di preghiera mensili si sono sempre rivelati, oltre l’inoppugnabile strumento di azione affidato da Cristo alla Chiesa, una insostituibile occasione d’incontro fraterno tra le diverse realtà pastorali che operano nella diocesi e nelle parrocchie.

• Per quanto riguarda i ministranti, data l’impostazione prima accennata, essi hanno l’opportunità d’inserirsi in maniera naturale all’interno di un orizzonte più ampio del quale in precedenza hanno assaporato il gusto vivendolo all’interno dell’ambito parrocchiale; la celebrazione del loro convegno risulta sempre essere quasi un compendio alla celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

• Tappe importanti e significative del nostro itinerario sono date anche dagli ormai consueti incontri regionali, promossi e organizzati dal Centro Regionale Vocazioni: il Convegno regionale e l’Incontro regionale dei giovani, che si tiene la domenica precedente la celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Viene pertanto offerta ai giovani la opportunità d’incontro, di preghiera e di riflessione sul tema specifico della Giornata Mondiale. C’è da rimarcare che tali appuntamenti (il Convegno e l’Incontro), nella diocesi di Sassari sono sempre attesi e vissuti con evidente entusiasmo; il discreto numero dei partecipanti conferma l’interesse e la positività di tali iniziative.

• La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, in quanto tale, viene invece celebrata autonomamente da ciascuna parrocchia, rettoria o cappellania, previo interessamento del CDV a fornire gli appositi sussidi tratti dal materiale predisposto dal Centro Nazionale Vocazioni. Particolari iniziative parrocchiali, talora vengono estese e partecipate all’intera diocesi, sia per quanto riguarda la preghiera della vigilia, come per eventuali altre manifestazioni (tipo recital). Per quanto riguarda l’anno in corso, si è stabilito di mantenere tale schema, con l’aggiunta di un incontro - canto - preghiera a livello diocesano, da tenersi nella vigilia. I momenti d’incontro e di preghiera continuano anche dopo la celebrazione della Giornata Mondiale.

• I mesi di Maggio e Giugno, dedicati alla Madonna e al Sacro Cuore, nella diocesi di Sassari sono particolarmente sentiti e come tali vissuti, anche grazie a una consolidata tradizione legata al santuario della Madonna delle Grazie e alla basilica del Sacro Cuore. Durante il mese di Maggio, in coincidenza con il ritiro mensile del clero, d’intesa con i padri francescani custodi del santuario e con il seminario Arcivescovile, il CDV, ormai da diversi anni, organizza un incontro particolare di preghiera per le vocazioni, sempre molto partecipato. Tale giornata, per l’impostazione data, compare sempre nel manifesto del mese mariano sotto il titolo “Giornata Vocazionale”. Tale schema è riproposto ogni anno nella Basilica del Sacro Cuore durante il mese di Giugno.

• Il comitato di segreteria del CDV si riunisce di norma ogni mese e generalmente la settimana precedente l’incontro di preghiera, sia per definire ulteriormente gli ultimi dettagli, come perla verifica del cammino svolto e per le normali comunicazioni.

• Quasi tutte le parrocchie hanno presso il Centro Diocesano Vocazioni il proprio “referente vocazionale”, al quale ogni mese è fatta pervenire adeguata corrispondenza contenente materiale per la formazione personale, l’animazione vocazionale e la preghiera. Tale materiale è fatto pervenire anche a quelle parrocchie che non hanno ancora provveduto ad avere uno specifico “referente”.

• Per quanto riguarda le prospettive, ci si propone:

1) di non demordere nel lavoro di sensibilizzazione in quanto “La Pastorale Vocazionale è dimensione necessaria e quindi perenne della pastorale globale della Chiesa” (statuto).

2) Una sempre maggiore collaborazione con gli altri organismi che operano in diocesi, anche se c’è da sottolineare la positività del fatto che i responsabili degli organismi pastorali della curia (uffici e centri) si incontrano ogni mese, onde impostare e verificare un lavoro pastorale quanto più possibile coordinato e condiviso.

Francesco Soddu Direttore del CDV

Diocesi di UDINE

A partire dalle scelte del Sinodo Diocesano Udinese V, conclusosi nel 1988 dopo aver coinvolto per 5 anni sacerdoti, religiosi e laici in un attento lavoro di analisi della società e della Chiesa friulana, l’arcidiocesi di Udine è impegnata in questi anni in una attività di nuova evangelizzazione caratterizzata da una forte ricerca di vera comunione tra tutti gli operatori della pastorale. Tra tutti i centri di pastorale si sono moltiplicati i contatti informali ed ufficiali per armonizzare i vari progetti di settore e per realizzare insieme le numerose iniziative e valorizzarle dall’interno con l’apporto della sensibilità propria di ogni settore di pastorale. Il Centro di Pastorale Vocazionale si inserisce in questa azione unitaria con il proprio specifico contributo che consiste nel “promuovere, coordinare e sussidiare le attività di animazione e orientamento vocazionale all’interno della diocesi con la collaborazione degli organismi diocesani, delle comunità locali, dei parroci, dei diaconi, dei laici, dei religiosi e religiose, dei membri degli istituti secolari e delle società di vita apostolica; curare la formazione sia a livello di forania e di zona interparrocchiale; offrire la propria competenza e sostegno alle comunità parrocchiali; promuovere incontri sistematici di preghiera e di riflessione sulle vocazioni; seguire i gruppi e le comunità vocazionali di comune intesa con il seminario e gli istituti religiosi; collaborare in modo particolare con la pastorale giovanile per contribuire a caratterizzare gli itinerari formativi con una particolare accentuazione vocazionale”. A questo scopo il direttore del CPV è coadiuvato da un ufficio di cui fanno parte rappresentanti di tutte le categorie vocazionali. In modo particolare tra i componenti di questo gruppo si è cercato di far maturare un comune “spirito di vocazionalità” che, al di là dei singoli carismi, viva nella convinzione che è all’interno del processo di maturazione cristiana, vissuto nella comunità locale che si sviluppano le vocazioni alle varie forme di ministero e di consacrazione religiosa.

Anche la celebrazione della GMPV, pur costituendo, insieme alla Giornata Diocesana per il Seminario, un momento importante della riflessione sulla tematica vocazionale, si inserisce nel contesto sopra descritto cercando di evitare ogni carattere di eccezionalità, ma come tappa di itinerari che puntano a proporre ai diversi destinatari della pastorale, la dimensione vocazionale, senza esaurirla in episodi isolati e in iniziative autonome.

Proposte per gli adulti

Per sostenere la dimensione vocazionale della nostra Chiesa locale e tenere viva questa attenzione in tutto il popolo di Dio, dal 1989 è stata promossa una iniziativa di preghiera che coinvolge tutte le comunità religiose e va diffondendosi alle realtà parrocchiali: “24 ore con Gesù”. Accolta con grande entusiasmo, essa è sostenuta da un sussidio mensile e da appositi motivi di riflessione indicati anche sul calendario liturgico. Essa mira a impegnare tutta la chiesa udinese in una giornata di ininterrotta preghiera alla presenza del Signore: ai religiosi è chiesto di coprire l’intero arco delle 24 ore del primo giovedì di ogni mese, mentre alle parrocchie si propone un’ora di adorazione comunitaria. Questo impegno di preghiera culmina in occasione della GMPV in una veglia diocesana che unisce visibilmente quelle forze che nel nascondimento e nella fedeltà si impegnano a pregare sempre, secondo l’invito del Signore. Ad essa sono poi invitati gli amici-sostenitori del Seminario e le comunità parrocchiali che durante l’anno sono state coinvolte nella celebrazione di settimane vocazionali.

Accanto a ciò, attraverso la radio diocesana, il settimanale diocesano e il foglio di informazioni ecclesiali che raggiunge tutti gli operatori pastorali, la GMPV viene annunciata e proposta attraverso interviste-testimonianza, schede di riflessione e preghiera e un manifesto pastorale che può essere affisso nelle chiese e negli oratori.

Proposte per giovani

A questo settore di pastorale sono dedicate le energie migliori ed è qui che la collaborazione cerca di essere più intensa. I centri di pastorale giovanile e vocazionale hanno condotto insieme, in questi ultimi anni, molteplici iniziative cercando di arricchirsi reciprocamente e di evitare ogni forma di concorrenza o di sovrapposizione inutile di proposte. Così è stato possibile realizzare l’intero ciclo annuale delle veglie dei giovani (riuniti mensilmente dall’arcivescovo in cattedrale) sul tema della vocazione; proporre un itinerario quaresimale di ascolto della Parola di Dio nelle singole foranie per insegnare ai giovani il metodo della Lectio Divina; elaborare insieme il percorso per la preparazione alla Confermazione (che coinvolge giovani delle superiori) con una costante attenzione vocazionale e specifici interventi di orientamento e proposta vocazionale.

Accanto a questo, è venuto poi delineandosi un lavoro specializzato del CPV, ovvero la proposta di discernimento vocazionale a quei giovani che, a partire dagli incontri della “pastorale ordinaria”, sentono di dover cercare qualcosa di più. Per sette anni si è svolta l’iniziativa “Se vuoi”, itinerario di ricerca vocazionale per ragazzi e ragazze dai 18 anni in su, che mensilmente si incontravano in clima di preghiera. Esso si è poi evoluto in cammini specifici di discernimento vocazionale: il “Se vuoi-coppie”; la “Scuola della Parola” per giovani orientati al ministero sacerdotale e il parallelo itinerario per ragazze che desiderano interrogarsi sulla consacrazione.

La GMPV viene proposta ai giovani all’interno di questi cammini come un momento forte per fare il punto del proprio orientamento, mentre per coloro che non vivono un cammino specificamente vocazionale l’Incontro Diocesano dei Giovani che si svolge nelle vicinanze della GMPV offre un contesto adatto alla proposta di tematiche vocazionali, scelte in relazione al tema annuale della festa. Lo scorso anno la testimonianza di don Luigi Ciotti è stata l’occasione per riflettere sul coraggio di giocare la propria vita gratuitamente al servizio dei fratelli.

Proposte per fanciulli e ragazzi

Durante l’anno i ragazzi singoli e i gruppi sono raggiunti mensilmente con un giornalino nato come foglio di collegamento tra i chierichetti che sta ampliando significativamente la sua diffusione e permette di proporre incontri mensili con i fanciulli, i ragazzi e i giovanissimi. In queste attività il Seminario con le sue strutture offre gli spazi e il clima per una proposta vocazionale di primo livello. Lo scorso anno l’itinerario era ritmato dall’incontro con personaggi della Bibbia “chiamati” dal Signore ad amare gratuitamente, quest’anno vengono proposti alcuni atteggiamenti personali per maturare una personalità capace di accogliere il progetto che Dio ha sulla vita di ognuno.

Per la GMPV tutti i ragazzi sono invitati a partecipare ad una grande festa che si tiene in Seminario e che impegna tutti in una giornata intera di preghiera, riflessione e gioco imperniata sul tema proposto dal Centro Nazionale. L’incontro coinvolge stabilmente 500/600 ragazzi accompagnati da un folto gruppo di genitori e animatori che è così possibile coinvolgere direttamente nell’animazione vocazionale delle singole parrocchie. A questo scopo, con diverse modalità, si è sempre cercato di offrire, nella giornata, un momento di approfondimento vocazionale pensato appositamente per questi “accompagnatori”.

Giovanni Del Missier

Responsabile del Centro di Pastorale Vocazionale

Diocesi di MESSINA

La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni è stata istituita il 23 Gennaio 1964 ad opera di Paolo VI per ricordare ai cristiani l’impegno e la responsabilità di pregare per il sorgere di quelle vocazioni indispensabili per la vita della Chiesa, ma anche per la perseveranza dei chiamati, per la loro santificazione, per la fecondità della loro missione. Vocazioni di speciale consacrazione che hanno fatto del “dono totale di sé” il loro modo di imitare Gesù e di seguirlo per la via stretta della perfezione evangelica. Il Concilio Vaticano II stimola la “fattiva partecipazione di tutto il popolo di Dio all’opera delle vocazioni”, prescrive che tale opera “sia eretta nelle singole diocesi” e raccomanda anzitutto la “fervente preghiera” (O.T. n.12). Paolo VI richiamava tutti i figli della Chiesa all’obbligo di corrispondere al divino comando: “il primo dovere che incombe a tutti i cristiani, in ordine alle vocazioni sacerdotali è quello della preghiera, secondo il precetto del Signore: Messis quidem multa, operarii pauci, rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam (Mt 37, 38)”. Ogni uomo è chiamato a vivere in vocazione, secondo il suo stato, quindi ogni battezzato si autocostruisce come vocato e collabora alla dilatazione del Regno di Dio nelle anime insieme alla Chiesa. Nella luce della fede la vocazione è un dono assoluto di Dio, ma in certo senso, anche una conquista dell’uomo in quanto attraverso la preghiera egli si ritrova, si riscopre e si riprogetta con una disponibilità totale e gratuita alla grazia. La vocazione sacerdotale ha il primato sulle altre, in quanto è chiamata ad una assimilazione unica e privilegiata alla figura e all’opera del Cristo Redentore; ed è altresì la chiamata ad un’opera qualificata e necessaria nell’ordine della salvezza delle anime.

Nelle diocesi di Messina la GMPV è particolarmente sentita perché qui è nato il Rogate, fiaccola della preghiera vocazionale, benefico terremoto spirituale e movimento destinato a raggiungere il cuore della Chiesa. Apostolo insigne di questa preghiera è stato il Beato Annibale Maria Di Francia, Fondatore dei PP. Rogazionisti e delle Figlie del Divino Zelo, definito da Giovanni Paolo II “autentico anticipatore e zelante maestro della moderna pastorale vocazionale”. Egli fece suo il divino comando: “Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam” (Mt 9,38; Lc 10,2). Tale argomento fu la ragione della sua vita, la caratteristica della sua Opera. Spese tutte le sue energie per questa nobilissima causa, amò egli stesso profondamente il suo sacerdozio, lo visse con coerenza, ne esaltò la grandezza nel popolo di Dio. Con l’intuizione carismatica del Rogate il Di Francia ha conquistato nella Chiesa moderna due meriti storici che tutti gli riconoscono: l’aver promosso una prima forma di pastorale vocazionale; l’aver richiamato ogni pastorale vocazionale al presupposto necessario e primario della preghiera.

In questa città, dove sorge il Tempio della Rogazione Evangelica, unico al mondo, la XXXI GMPV è stata preceduta da una settimana di intensa preghiera ed attività pastorale, con il seguente programma:

Dal 18 al 23 Aprile

• ore 7,30 - 8,40: S. Rosario - Lodi e S. Messa.

• ore 16,30 - 17,30: Adorazione Eucaristica Vocazionale e S. Messa.

24 Aprile - Domenica

Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni.

• ore 11,00: S. Messa presieduta da S.E. Mons. Ignazio Cannavò, Arcivescovo di Messina, con la partecipazione del Seminario Diocesano.

Alla preghiera pomeridiana hanno partecipato varie realtà ecclesiali:

• 18 Lunedì: Gruppi di Rinnovamento con Adorazione - S. Messa celebrata dal Maestro dei Novizi rogazionisti P. Amedeo Pascucci.

• 19 Martedì: Religiosi / alunni scuole cattoliche con Adorazione - Rosario con varie lingue - S. Messa celebrata dal vicario episcopale per i religiosi P. Francesco Giofrè.

• 20 Mercoledì: Famiglie con Adorazione con preghiere e testimonianze - Canti eseguiti dal Coro del Tempio - S. Messa celebrata dal Rettore del Tempio, P. Nicola Bollino. In coincidenza con l’anno internazionale della famiglia è stata preparata una trasmissione per Radio Maria sul tema: “Famiglia e vocazione”. Alla preparazione della stessa ha partecipato un Gruppo di ascolto, formato da giovani della comunità.

• 21 Giovedì: Adorazione animata da numerose parrocchie della diocesi, sostenuta dal Coro del Tempio. Concelebrazione della S. Messa presieduta da P. Giuseppe Bisceglia.

• 22 Venerdì: Ammalati con Adorazione con gli ammalati dell’A.I.S.M., e della UNITALSI assistiti dai volontari della CRI - Testimonianze.

• 23 Sabato: Adorazione e S. Messa animata dai Gruppi e dalle Associazioni del Tempio.

Radio Maria ha trasmesso: dal 18 al 23 aprile dalle ore 7,30 alle 8,40; lunedì e martedì dalle ore 16,30 alle 17,30; mercoledì dalle ore 18,00 alle 19,30; domenica dalle ore 11, 00 alle 12, 00: S. Messa celebrata dall’Arcivescovo.

La celebrazione della Giornata è stata un’occasione per fare emergere i doni che Dio diffonde in una comunità di credenti, attraverso i quali Egli incarna la sua presenza amorosa tra gli uomini: famiglie che vivono una vita di coppia di significativa apertura; persone che vivono con coerenza e radicalità il proprio servizio a Dio nella professione; giovani che stanno donando a Dio la propria vita verso la consacrazione religiosa o il presbiterato; gruppi presenti nella comunità con profetica vivacità e spirito di servizio. La GMPV ha avuto un respiro ecclesiale perché alla celebrazione della S. Messa ha presieduto l’Arcivescovo della diocesi Mons. Ignazio Cannavò e il servizio liturgico è stato svolto dal Seminario Maggiore. L’omelia del pastore ha richiamato la riflessione sul grande tema delle vocazioni sottolineando l’importanza della preghiera. Tutta la diocesi è stata sensibilizzata e coinvolta in questo impegno di preghiera con l’obiettivo di continuarlo ogni giorno in obbedienza al comando del Signore. Il Beato Annibale avrà unito certamente la sua alla preghiera della sua diocesi ed avrà benedetto dal cielo.

Nicola Bollino

Rettore del Tempio della Rogazione Evangelica

Diocesi di IVREA

La Giornata Mondiale di Preghiera perle Vocazioni è, in Diocesi di Ivrea, un’occasione per dar vita a varie cosette, nessuna eccezionale, ma tutte significative.

È l’occasione per un confronto e uno scambio di valutazioni tra persone coinvolte e interessate a vari livelli al tema “vocazioni di speciale consacrazione”. Non è mai tempo perso, anzi! far sedere attorno ad un tavolo il Rettore del Seminario diocesano, membri delle Congregazioni religiose presenti in Diocesi, membri dell’Istituto secolare più diffuso sul territorio, responsabile del diaconato permanente...

È l’occasione per far conoscere, tramite il Settimanale diocesano, l’esperienza di quei giovani che, un tempo membri delle nostre comunità parrocchiali, ora si stanno preparando ad una vita da consacrati. Un’intera pagina del Settimanale è dedicata alle loro testimonianze (un’altra è per i seminaristi, in occasione della Giornata del Seminario, quarta domenica di Avvento).

È l’occasione per risvegliare l’interesse di tutte le comunità parrocchiali, alle quali è inviato, con largo anticipo, il materiale preparato dal CNV. A tutte, il manifesto e il messaggio del Papa; ad alcune vengono inviati anche altri sussidi, scelti tra quelli preparati dal CNV; a tutte si fa sapere che l’intera sussidiazione predisposta dal CNV è in visione presso la Curia e la sede del CDV; a tutte si chiede di pregare per le vocazioni, promuovendo l’ora di adorazione eucaristica e destinandovi la Preghiera dei fedeli dell’Eucaristia domenicale; a tutte si chiede di partecipare alla manifestazione diocesana eventualmente in programma; a tutte si fa conoscere la disponibilità del CDV ad intervenire per animare incontri di preghiera e/o di riflessione.

È l’occasione per un evento diocesano, che, in questi ultimi anni, ha sempre riguardato i giovani. Assieme al Centro diocesano di pastorale giovanile viene organizzato un incontro di giovani, secondo modalità diverse. Quella che mi è sembrata più azzeccata è il pellegrinaggio/marcia: quattro - cinque chilometri, nel pomeriggio, pregando, cantando, stando in silenzio. Ogni tanto ci si ferma, per ascoltare sia la Parola di Dio che la testimonianza di consacrati. Il cammino termina con la veglia di preghiera, presieduta dal Vescovo: una veglia che è preceduta dal cenare frugalmente tutti insieme ed è seguita dal falò (che è sempre un gran bel modo per chiudere!). L’avere i giovani come destinatari consiglia di non indire tutti gli anni tale convocazione, dal momento che, una volta ogni due anni, gli stessi giovani sono invitati a convenire già durante la Domenica delle Palme, quindi appena un mese prima, per la celebrazione diocesana della Giornata Mondiale della Gioventù. Non mi sembra sia il caso di recriminare. La rinuncia è ampiamente compensata dall’attenzione che il Centro di pastorale giovanile ha nel proporre ai giovani momenti di crescita nella fede (ritiri spirituali, scuola della Parola...), proposte che non possono che essere definite “vocazionali”. È il segno, positivo, della comunione di intenti tra pastorale giovanile e pastorale vocazionale. Certo, resta il fatto che il CDV non ha saputo, in questi anni, utilizzare la Giornata perle Vocazioni, quando restava “libera” dalla marcia dei giovani, per sollecitare il coinvolgimento di altri destinatari, peraltro significativi per la pastorale vocazionale, quali, ad es., gli sposi. Più che uno sterile rammarico per il passato, chissà che tale constatazione sia un buon proposito per il futuro!

Silvio Faga Direttore del CDV

Diocesi di REGGIO CALABRIA

La vita della Chiesa che è in Reggio Calabria vede moltiplicarsi esperienze di Gruppi e di Movimenti che esprimono il cammino della Chiesa stessa sulla strada del rinnovamento e della sua presenza nella città, per cui i giovani possono misurarsi con una molteplicità di proposte e di iniziative non casuali o a sestanti ma, ciascuna promossa per arricchire le persone. Ed anche il Centro Diocesano Vocazioni, con il proprio itinerario formativo - spirituale, contribuisce dando maggiore rilievo alla dimensione vocazionale della proposta educativa.

La Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (GMPV), che si è tenuta il 24 aprile 1994 “Ti ha dato se stesso... gratuitamente”, ha offerto così, alle persone che hanno responsabilità (Parroci, Sacerdoti, Animatori), lo spunto anche per una riflessione sul CDV e sulla sua presenza nella Chiesa locale. Invece, la preparazione e consegna, alle singole Parrocchie e Comunità della diocesi, del materiale e dei sussidi utili per la Settimana Vocazionale e perla celebrazione della Giornata ha inteso coinvolgere la comunità cristiana nella comune preghiera perché nella Chiesa si moltiplichino le vocazioni di speciale consacrazione.

Raccontare un’esperienza è cosa difficile, non si riesce mai ad essere soddisfatti di come le parole vengono espresse e comunicate. Per presentare come è stata organizzata, celebrata e vissuta la GMPV, riteniamo opportuno raccontarne tre per far cogliere la varietà e la ricchezza dell’esperienza, puntando l’attenzione sugli aspetti più importanti.

Iniziamo con il Centro Eucaristico di S. Giuseppe, adiacente la Parrocchia di S. Giorgio al Corso, che ha celebrato la GMPV in profondo spirito di comunione con quanto era stato detto al Convegno Nazionale di Gennaio, che cioè la Liturgia diventa fonte preziosa ed inesauribile di ogni vocazione, luogo dove la chiamata di Dio nasce, cresce, si sviluppa fino alla sua pienezza. Ogni giorno in questa chiesa, che durante tutto l’anno offre nell’adorazione eucaristica una “sosta” ad ogni passante, si è cercato di coinvolgere tutte le categorie di persone nella preghiera per le vocazioni: ragazzi, giovani, adulti, anziani. All’ingresso della chiesa sono stati affissi un pannello con il Messaggio del Papa, informato gigante, ed un altro che ha scandito i giorni della Settimana, dal 17 al 24 aprile, con l’intenzione particolare affidata dal Centro Nazionale.

Giornalmente, sui banchi non sono mancati i sussidi, preparati per l’occasione, che aiutassero la gente a pregare e le fotocopie della preghiera del S. Padre per le vocazioni. Tutto questo, perché ogni fedele capisse che si stava vivendo una settimana particolare e si impegnasse così a pregare più intensamente per tutti i chiamati.

Nella Celebrazione dell’Eucaristia, delle Lodi e dei Vespri si è cercato di far vivere la Liturgia come “fonte e culmine” della vita di ogni chiamato. Nel cuore della Settimana, insieme ai ragazzi del Seminario Arcivescovile Pio XI, per tanti giovani e famiglie è stata organizzata una Veglia. Riascoltando nel cuore le parole di Pietro a Gesù “Sulla tua Parola getterò le reti”, ogni partecipante ha pregato che molti avessero il coraggio di prendere il “largo”, per imparare a vivere la vita come dono e come chiamata di Dio e risposta dell’uomo.

La Settimana vocazionale è stata inserita anche nel cammino di catechesi dei giovani che in Parrocchia avrebbero ricevuto il Sacramento della Confermazione proprio la sera del 23 aprile. In questo contesto i cresimandi hanno maggiormente capito il senso della chiamata e dell’invio da parte di Gesù. La grande Settimana si è conclusa il 24 aprile celebrando, in comunione con tutta la Chiesa, la GMPV e ponendo ancora una volta l’accento sull’importanza della Liturgia celebrata e vissuta. Ad ogni famiglia della comunità è stato consegnato il Messaggio del S. Padre.

Nella Parrocchia dei SS. Filippo e Giacomo, invece, la Giornata celebrativa del 24 aprile, ha dato unità e ritmo al “mese di maggio” come mese vocazionale. Il 3 maggio, festa dei Santi Patroni della Parrocchia, l’Arcivescovo S.E. Mons. Vittorio Mondello ha conferito ad un gruppo di giovani il Sacramento della Cresima, invitandoli ad essere testimoni gioiosi del Cristo risorto. Questo mandato ha segnato l’inizio del cammino della comunità parrocchiale in una esperienza di ascolto e di apertura alle diverse voci che i ragazzi ed i giovani, con le loro famiglie, sono chiamati ad accogliere e valutare.

Il tema vocazionale è stato sviluppato nei suoi vari aspetti durante quattro settimane, ed è stato arricchito dalla testimonianza di giovani ed adulti impegnati nell’ambito ecclesiale e nel sociale. La 1a settimana è stata dedicata ai ministeri istituiti non ordinati con la testimonianza di un lettore e di un accolito. La 2 a ai ministeri istituiti ordinati, presenti un diacono permanente ed un seminarista. Nella 3 a settimana è stata sottolineata l’importanza di un impegno laicale nel sociale; ha parlato la Presidente diocesana di Azione Cattolica e alcuni laici impegnati nel volontariato e nella pastorale familiare. Infine, l’attenzione è stata posta sulla scelta di vita di speciale consacrazione laicale e religiosa, con la testimonianza di una consacrata laica e di due religiose di diverse Congregazioni. Alfine di ogni settimana, la comunità parrocchiale si ritrovava davanti a Gesù Eucaristia per chiedere il dono delle vocazioni. Una solenne celebrazione eucaristica ha chiuso questo cammino affidando a Maria, Mediatrice di ogni vocazione, tutta la diocesi ed in particolare i giovani perché siano aperti e disponibili al Signore che chiama.

L’inserimento di questa Giornata nell’Anno Internazionale della Famiglia ha voluto significare in diocesi un richiamo a porre maggiore attenzione sul legame che esiste tra la Vocazione e la Famiglia, nella quale si vive l’esperienza primaria dell’amore gratuito, della fedeltà, del rispetto della vita.

Diamo, quindi, spazio alla testimonianza di due sposi, Francesca e Rosario, da tempo impegnati nella pastorale per giovani coppie, nella convinzione che le famiglie, se animate da spirito cristiano, sono un eccellente luogo di crescita e di maturazione delle vocazioni. Nelle famiglie calabresi, infatti, si trovano ancora quegli elementi positivi che le hanno caratterizzate nel passato: unità, generosità, accoglienza, rispetto della vita, attaccamento ai figli, rapporto col sacro, fiducia nella Provvidenza. Ma questi, spesso vengono offuscati, per cui sembra che vivere il matrimonio sia una cosa e vivere il cristianesimo un’altra.

Per rispondere quindi all’urgenza derivante dalla realtà sociale e da quella ecclesiale, Francesca e Rosario si sono fatti promotori di una rinnovata azione pastorale (con incontri formativi e spirituali, momenti di confronto su tematiche familiari), nei riguardi di coppie giovani come loro, che le porti a maturare la consapevolezza della loro vocazione ecclesiale e sociale in quanto coppie e in quanto famiglie. Le difficoltà non sono poche, tuttavia la serietà dell’impegno assunto, unita aduna presenza attiva e piena di vitalità, nonostante i 4 bambini (tra gli 8 mesi ed i 9 anni), diciamolo chiaramente: è un atto di coraggio! E come tale è stato premiato. Infatti, la loro è stata tra le famiglie di Azione Cattolica prescelte a portare la propria testimonianza nell’Incontro Mondiale del S. Padre con le Famiglie, nei giorni 8 e 9 ottobre. Incontro che può considerarsi come il prolungamento straordinario ed eccezionale della GMPV in quanto anche queste giornate hanno avuto come asse centrale la preghiera: “preghiera della famiglia, preghiera per la famiglia, preghiera con la famiglia”. Rivolgendosi alle coppie di sposi di tutto il mondo, Francesca e Rosario, le hanno invitate a non perdere la fiducia perché, hanno detto, “con noi è sempre presente ed operante Gesù, come lo fu a Cana di Galilea”. Ed hanno continuato, “è su questa certezza di fede che si fonda la nostra trasparenza di poter accogliere, accompagnare e aiutare le giovani coppie, sollecitandole a vivere il loro amore nella sequela di Cristo”: rinnovando quotidianamente il sì della propria vocazione; rimanendovi fedele nelle piccole scelte di ogni giorno ed educando i figli a leggere la vita facendosi attenti a tutto ciò che accade attorno a loro, per scoprire negli avvenimenti di ogni giorno la chiamata di Dio. Questa capacità è dono di Dio e ogni persona deve riscoprirla continuamente nella preghiera, facendosi interpellare dallo Spirito come coppia e come famiglia.

Le esperienze qui delineate, sono parte integrante di un cammino vocazionale diocesano che ha preceduto la GMPV, che è continuata con gli Esercizi spirituali a sfondo vocazionale per giovani e sta proseguendo con la Scuola di preghiera, la Lectio biblica mensile e l’Adorazione notturna perché la nostra diocesi abbia più vocazioni di speciale consacrazione.

Se il contributo di queste esperienze possa essere utile non spetta a noi giudicarlo. Solo vogliamo qui esprimere la nostra riconoscenza a quanti si impegnano nel servizio della pastorale vocazionale con amore, impegno e sensibilità.

Santo Marcianò Direttore del CDV

Diocesi di LUCCA

Da alcuni anni stiamo organizzando, in diocesi, la Giornata Mondiale di Preghiera perle Vocazioni in modo da toglierla da un certo isolamento in cui era caduta. Per questo la facciamo precedere, nell’arco dell’anno da una serie di iniziative che la caratterizzino come il punto di arrivo di un lavoro fatto a largo raggio. Il tutto ruota intorno al tema che ogni anno viene suggerito per la celebrazione della giornata. I punti che qualificano questo lavoro sono:

• Ogni mese il CDV organizza incontri formativi per adolescenti e giovani, che, per il momento sono tenuti in due zone, molto vaste della Diocesi: quella che si affaccia sul mare, cioè la Versilia con il suo entroterra, e quella più interna che ha come centro la città di Lucca. Gli incontri, con le differenziazioni necessarie, per le età diverse, hanno lo stile della Lectio divina, guidata da un sacerdote e da educatori. Il numero dei partecipanti non è molto elevato, perché, nonostante tutto il parlare di vocazioni, il problema non è ancora sentito nella prospettiva giusta. Una vera pastorale vocazionale stenta a decollare in un modo soddisfacente.
• Nella domenica che precede la Giornata Mondiale teniamo un incontro, a livello diocesano, per adolescenti. Viene tenuto in Seminario con la partecipazione degli ordini religiosi e delle associazioni presenti in Diocesi. E un incontro che ha conosciuto momenti di grande partecipazione sia da un punto di vista qualitativo che quantitativo. Attualmente è calato il numero dei partecipanti, ma il livello qualitativo è rimasto molto buono.

• La settimana che precede la Giornata Mondiale viene organizzata in settimana vocazionale per tutta la diocesi. Il CDV servendosi dei sussidi nazionali, prepara tutta una sussidiazione che viene distribuita capillarmente a tutte le Parrocchie. Lo svolgimento di questa settimana sta entrando piano piano nel ritmo giusto.

• La settimana vocazionale si chiude in cattedra con il rito dell’ammissione agli ordini sacri dei seminaristi e dei candidati al diaconato permanente. Per cui la Giornata Mondiale viene caratterizzata dalla proclamazione dinnanzi alla diocesi dell’inizio del cammino di alcuni giovani al sacerdozio e di alcuni sposati al diaconato permanente. Tutto ciò lo riteniamo significativo perché il presbiterato è il ministero costitutivo della Chiesa.

• Queste iniziative e questo itinerario che sostengono la giornata mondiale sono accompagnate dalla preghiera. In particolare viene dato un grande risalto all’ora di adorazione che il Seminario propone, una volta al mese a tutta la diocesi. Essa si svolge in Seminario e vi è sempre un numero di persone mai inferiori al centinaio, che comprende sia giovani che adulti. L’altra iniziativa è costituita dal cosiddetto “monastero invisibile”, cioè da quelle persone che si impegnano a fare un’ora di preghiera ogni mese per le vocazioni. Abbiamo avuto un discreto numero di adesioni, soprattutto di persone umili che nel silenzio obbediscono all’invito di Gesù: “pregate il padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe”. Si è costituita così una preghiera continua dal momento che alcune persone pregano anche durante la notte, realizzando ciò ci viene detto negli Atti degli Apostoli: “una preghiera saliva incessantemente a Dio dalla Chiesa”.
Franco Raffaelli Direttore del CDV

ESPERIENZE 2

La “Giornata” in parrocchia nello spirito di una pastorale ordinaria in chiave vocazionale

Parrocchie di: S. Bartolomeo AP. (Sassari), Traversetolo (Parma), Capannori (Lucca), S. Maria del Divino Soccorso (R. Calabria), Filottrano (Ancona), Tolmezzo (Udine)

Parrocchia di S. BARTOLOMEO AP. Ossi (Sassari)

La preparazione

Per un anno e mezzo circa un gruppo di persone, chiamate a svolgere un particolare servizio nella parrocchia, cioè l’Animazione Liturgica Domenicale e in alcune celebrazioni settimanali, ha svolto il lavoro di preparazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni attraverso incontri mensili così organizzati.

Tema generale: “Dio chiama: in che modo? Come io rispondo?”

Ogni incontro iniziava con un canto adatto, quindi seguiva la proposta del tema specifico (di cui seguirà l’elencazione), una breve riflessione, il dialogo-dibattito e si concludeva con un canto. Da notare che per ogni riflessione, come per i canti di ciascun incontro, si redigeva un commento scritto. Quanto veniva proposto è servito per introdurre i momenti della celebrazione e della manifestazione con la presentazione del concertopreghiera, che si sono tenuti nel salone parrocchiale il 24 aprile 1994, Giornata Mondiale di Preghiera perle Vocazioni, davanti a un folto numero di persone assai attento e partecipe. Tenendo presente il tema della Giornata: “Ti ha dato se stesso gratuitamente”, veniva narrata e descritta la storia della chiamata e della risposta dell’uomo, che sceglie Cristo quale unico e vero modello di vita. Da rilevare che la scelta dei diversi temi come dei canti è avvenuta in modo organico e conseguenziale, tale da costituire la descrizione di una storia logica e autentica, da proporre all’attenzione di tutti, di modo che ciascuno potesse trarne conseguenze operative.

La celebrazione Eucaristica e di conseguenza tutta la vita liturgica della comunità ha costituito il momento centrale di convergenza, di permanenza e di missione, in cui tutto il cammino vocazionale si è radicato e da cui è scaturito rinnovato e arricchito.

Le celebrazioni domenicali e festive in particolare, con l’ascolto della Parola di Dio, la preghiera e il canto, sono state vissute come l’arrivo a un traguardo e la gioia di una nuova partenza per un cammino sempre più responsabile e fecondo.

La comunità parrocchiale ha seguito le varie tappe con particolare interesse e partecipazione, tali da far sperare in frutti migliori. Da ricordare anche l’incontro di preghiera per le vocazioni del 19 Febbraio, organizzato dal Centro Diocesano Vocazioni ed animato dai giovani della parrocchia.

La celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera perle Vocazioni del 24 Aprile è stata a dir poco stupenda; sono stati distribuiti ai fedeli della comunità parrocchiale centinaia d’inviti con relativi simboli e diciture vocazionali, onde favorire una numerosa e condivisa partecipazione sia alla celebrazione della Pasqua settimanale come al recital proposto dai giovani.

Il recital presentava un ricco programma di riflessioni, scene e canti, con l’ausilio di adeguate diapositive e di simboli, che richiamavano il messaggio proposto dai testi. I consensi ottenuti da parte dei presenti sono stati notevoli e si sono espressi nella richiesta di frequenti incontri del genere.

Il lavoro di preparazione, di celebrazione e di conclusione è stato appoggiato e favorito dal contributo della radio parrocchiale, che ha proposto letture, preghiere, canti e slogan vocazionali.

In merito, non si può dimenticare l’iniziativa del rosario meditato, scandito da canti vocazionali che si svolgeva l’ultimo giorno di ogni mese e trasmesso contemporaneamente dalla radio. Facendo una verifica degli ultimi anni, dopo aver superato non poche difficoltà, di tempo e di assenteismo dall’impegno vocazionale, si riscontra una ripresa davvero consolante. Tuttavia rimane sempre molto da fare specialmente per quanto riguarda la sensibilizzazione degli adolescenti, spesso attratti da molte distrazioni e soggetti all’indifferenza vocazionale. Le prospettive comunque danno buone speranze, soprattutto in considerazione di un maggiore coinvolgimento nella partecipazione al cammino vocazionale, mediante gli incontri e la presenza attiva di responsabili locali e diocesani.

Prospetto dei temi svolti negli incontri

Dio chiama / Che cosa vuole Dio da me / Libertà di agire / La vera libertà sta nell’essere in grazia di Dio / Gesù chiede di seguirlo / Per essere sale della terra e luce del mondo / Prima che io nascessi il Signore aveva già un progetto su di me / Il sì di Maria e il mio sì / Cosa vorrei per il mondo / Un grido di pace / L’importanza dell’umiltà / Bisogna dare una svolta alla mia vita / Cosa devo fare perché tu sia felice di me / La croce segno di speranza, di sofferenza, di amore, di salvezza / Fidarsi: “Io ero fuori e là ti cercavo, ed ecco tu eri dentro di me” / Il Signore chiama sempre ogni giorno ciascuno a seguire la propria vocazione.

Prospetto dei canti corrispondenti ai temi trattati

Vocazione / Vivere la vita / Liberi / Presso di Te / Segui Me / Se sarete amore / Il disegno / Annunciazione / Vorrei / Vola colomba / San Damiano / Mille strade / Un giorno fra le mie mani / Se non fosse per te /Dove tu sei / Oggi io ti chiamo.

Prospetto dei simboli corrispondenti ai temi e ai canti

Candela accesa / Vangelo / Gabbia aperta / Stola viola / Orme / Spighe e sale / Rotolo con il nome / Diapositive / Mappamondo / Colombe / Tre pietre / Cartellone /Diapositive /Diapositive più crocifisso / Diapositive.

Antonio Sara

Parroco

Parrocchia di S. MARTINO Traversetolo (Parma)

Nelle nostre comunità parrocchiali l’appuntamento della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, e di questo dobbiamo ringraziare il Signore, è particolarmente sentito e partecipato. Quest’anno poi il messaggio scelto dal CNV, in sintonia con il cammino della Chiesa Italiana, “Ti ha dato se stesso... gratuitamente”, è stato molto stimolante e ricco di provocazioni.

Mi si chiede come la mia parrocchia di Traversetolo (5.000 abitanti, un grosso paese nelle prime colline della provincia di Parma) ha vissuto questa giornata sorvolo sulle “cose solite”(?), ma assolutamente essenziali e sempre partecipate (adorazione eucaristica in parrocchia, animazione delle S. Messe domenicali, intervento durante l’incontro catechistico settimanale); voglio invece fermarmi su una iniziativa un po’ nuova, almeno per noi, che ha avuto un discreto successo.

Il CDV tramite il suo direttore ha organizzato un recital vocazionale per giovani presso una parrocchia della città sul tema della gratuità; ogni gruppo doveva portare qualcosa di “originale” (una canzone, una testimonianza, un mimo...). Con gli animatori e i ragazzi di terza media del gruppo ACR ci siamo messi all’opera: è nata così l’idea di fare un video! La partecipazione è stata a dir poco... “esplosiva”! Come traccia abbiamo seguito la stupenda favola di L. Tolstoy “La sorgente”, dopo aver riflettuto a fondo ci siamo buttati, con l’aiuto dei genitori, nell’opera. Chi era addetto alle riprese, chi alle voci, chi ai costumi... e la sorgente? Dove trovare una sorgente “adatta” allo scopo? Dopo una “breve” ricerca sul territorio, ecco quella giusta... Naturalmente sorvolo sulle “difficoltà tecniche” incontrate: prima fra tutte la stagione (un mese di pioggia e di inverno posticipato...), le riprese audio (... “perché Luca ride sempre e sbaglia le battute?”), nella favola si dice “era una calda giornata d’estate”... (c’erano meno di 10 gradi...)... Il risultato è stato però molto significativo: 4 pomeriggi di riprese, più 4 ore in “studio” per la composizione, i titoli, le musiche... per 8 minuti di video! Non nascondo la nostra “fierezza” quando è giunta la fatidica serata del recital; nonostante la pioggia battente (il diavolo ci mette sempre la...), c’erano tutti i ragazzi del gruppo con i loro genitori. Un esperto in video dirà che il risultato è molto modesto; per tutti noi era bellissimo, anche perché nato da loro, loro erano i protagonisti e poi c’è stata la possibilità di approfondire in modo originale un valore “vocazionale” importante legato al cammino annuale dell’ACR.

Concludo citando la parte finale della favola di L. Tolstoy: “La sorgente dice: io offro le mie acque per nulla a chi ne ha bisogno. Non chiedo ricompensa alcuna a chi giunge fino a me stanco e assetato. Fa’ altrettanto tu, uomo. Dona quello che hai senza limite, senza calcoli, senza rincrescimento, senza sospiri. E allora anche tu te ne andrai, come me, tra sponde fiorite, lietamente mormorando, e raggiungerai l’azzurro immenso dell’amore di Dio”.

Aldino Arcari

Parroco

Parrocchia dei Santi QUIRICO E GIULITTA Capannori (Lucca)

La diocesi di Lucca elaborò nei primi anni ottanta un Piano Pastorale Diocesano per le Vocazioni. È alla luce di questo piano che si comprende meglio l’attività promozionale ed educativa di una Parrocchia che vuole essere strumento nelle mani di Dio per suscitare vocazioni di speciale consacrazione. “Non si dà perciò una pastorale specifica per le vocazioni se non in una Comunità Ecclesiale dove si compie una continua catechesi, accompagnata da concreta esperienza di fede. Tutto ciò richiede che, per l’opera vocazionale specifica, si trasformino le nostre Comunità Parrocchiali in vere Comunità di fede, dove si conosce ‘il dono di Dio’ lo si sperimenta nella grazia e nella carità, per ‘ascoltare la voce’”. Nacquero così i Gruppi Vocazionali ed esperienze varie che hanno dato alcuni frutti. Si trattava poi d’inserire nell’ordinario tessuto formativo dei ragazzi e dei giovani la tematica vocazionale.

La nostra Parrocchia ha alle spalle una stagione di vocazioni: 8 sacerdoti diocesani viventi, 2 religiose Missionarie, una Comunità Religiosa Maschile di Carmelitani ed una Comunità di laiche consacrate con spiritualità carmelitana. Insieme a questo c’è sempre stata in parrocchia una sensibilità alle Missioni per una molteplicità di contatti con i missionari. Anche attualmente sono state fatte molte adozioni a distanza sia di ragazzi che di futuri sacerdoti e tutto ciò merito di un gruppo di animazione missionaria della parrocchia stessa.

Come Parroco sono qui da soli due anni e sapendo tutto ciò ho cercato di valorizzare il già fatto ed incrementandolo. Sogno il giorno in cui dei giovani (ragazzi e ragazze) si interrogheranno seriamente sulle loro scelte e qualcuno si decida per il sacerdozio o per la vita consacrata. Ho avuto fino a qui in venti anni di sacerdozio la grazia di accompagnare, guidare e discernere delle vocazioni, sia alla vita contemplativa, alla laicità consacrata e alla vita religiosa sia maschile che femminile, non specificamente al sacerdozio secolare, ma spero che questa sia la stagione che mi attende.

Le modalità di una pastorale vocazionale in Parrocchia è quella di tener sempre presente nella Catechesi ordinaria questa dimensione. I Catechisti nella loro formazione vengono aiutati a capire l’importanza del Sacerdozio, della vita religiosa. Per tutti, ma in special modo per gli adolescenti, e i giovani si stimola l’uso della direzione spirituale. Quando questa viene domandata e proposta si sappia che è la prima vera scuola di vocazioni. Si tratta di vivere la direzione spirituale con il suo significato pieno, cioè l’aiuto ad un itinerario personale di crescita nella fede e non come a volte viene presa: solo un confronto sui problemi per un equilibrio umano di ciascuno. Il dialogo con il direttore spirituale è orientato a scoprire la propria vocazione per viverla o a rimanervi fedeli se già la si è trovata.

I Catechisti educano i ragazzi alle grandi scelte della vita sia con il riferimento alla Parola di Dio sia con la Testimonianza vissuta e concretamente confrontata.

Nella preparazione alla Cresima si gettano le giuste basi di un interrogativo vocazionale, visto che tale sacramento fa adulti nella fede e invia a portare agli altri il Vangelo.

Due sacramenti vanno catechizzati e troppo spesso vengono trascurati nella catechesi ai ragazzi e sono il Sacramento del matrimonio e il Sacramento dell’Ordine, entrambi hanno una vocazione a l’origine e come tali debbono essere presentati.

La preghiera per le vocazioni entra nella preghiera ordinaria di tutta la Comunità e non solo in occasioni speciali o periodiche, questo per far sentire a tutti il senso dato da Gesù alla frase: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi, pregate dunque il Padrone della messe perché mandi operai alla sua messe”.

Si invitano i ragazzi a partecipare alle iniziative diocesane: Festa del testimone, giornate al Seminario ecc. I Giovani partecipano ad incontri di preghiera promossi dal seminario Diocesano.

Un momento del tutto specifico è la Settimana che precede la Giornata delle Vocazioni. Famiglie e ragazzi vengono coinvolti in un programma intenso. Alcune volte, oltre la veglia di preghiera è stata fatta una tavola rotonda con la testimonianza delle diverse vocazioni, sacerdotale, religiosa, matrimoniale. In questa settimana l’attività catechistica sottolinea con maggiore forza ed efficacia la catechesi vocazionale e la vita cristiana che in quanto tale è risposta alla Chiamata di Cristo. Ogni anno in questa settimana si cerca di avere a disposizione un “testimone” sacerdotale o missionario, o religioso o religiosa che viva i vari momenti della Parrocchia. È una presenza che dà tono e valore a tutta la Settimana ed alla Giornata stessa.

Veramente interessante è stata la Settimana del ‘94 dove il messaggio portava l’attenzione alla famiglia intesa come primo luogo di formazione e di nascita delle vocazioni. I catechisti hanno chiesto alle famiglie facenti parte di un gruppo di coppie e di famiglie della parrocchia che fossero loro a fare catechesi nei gruppi sia con il rendere testimonianza di come vivevano la loro vocazione al matrimonio, sia come essere in pienezza famiglie cristiane dove possono nascere e svilupparsi delle vocazioni. Le coppie di sposi che si sono rese disponibili per questa esperienza sono state in un primo momento timorose e poi si sono preparate pregando e riflettendo e l’esperienza è risultata positiva sotto tutti i punti di vista. I ragazzi hanno partecipato con interesse e facendo molte domande e gli stessi sposi ne hanno ricevuto un arricchimento. Un’esperienza certamente da ripetere per la ricchezza di doni che ha portato aprendo spiragli alla grazia di Dio che può compiere ancora la Chiamata dei figli e avere ancora operai per il suo campo.
Alberto Brugioni

Parroco

Parrocchia di S. MARIA DEL DIVIN SOCCORSO Reggio Calabria

La nostra parrocchia è sempre stata sensibile e attenta alla pastorale con dimensione vocazionale, perché lo Spirito ci ha offerto numerose occasioni per interpellarci e per verificare le nostre vocazioni, chiamando, inoltre, diversi giovani a vocazioni di speciale consacrazione. Negli ultimi cinque anni più volte si è dato un taglio vocazionale alle veglie notturne di Pentecoste o alla festa parrocchiale in onore della Patrona S. Maria del Divin Soccorso, mettendo in evidenza le testimonianze dei giovani della nostra parrocchia che entravano in Seminario o in Istituti religiosi. Ormai è anche una tradizione, l’adorazione settimanale (di giovedì) per le vocazioni di speciale consacrazione. La settimana vocazionale perciò non è stata un momento isolato e peregrino, ma, si può dire, il culmine e l’evento “particolare” del nostro cammino in questo ambito. Per la preparazione di questa settimana di preghiera e di sensibilizzazione sono stati coinvolti il gruppo dei catechisti dei fanciulli insieme ai responsabili ACR, gli educatori dei giovani e gli animatori liturgici, oltre ad un seminarista ed una suora della nostra parrocchia. La nostra programmazione è stata orientata, primariamente, verso tutta la comunità, perché ogni fedele si sentisse interpellato, ma poi si è fissata verso alcune categorie di persone: i fanciulli del catechismo, i ragazzi dell’ACR, i giovani. Si è pensato di coinvolgere queste categorie con proposte di preghiera e momenti di riflessione, con veglie di adorazione e proiezioni di films. Infatti, per i bambini e i ragazzi è stato presentato il film sulla vita di S. Domenico Savio; successivamente, il giovedì pomeriggio essi sono stati invitati a pregare.

L’incontro di preghiera era così articolato: la proiezione di 4 diapositive, ognuna seguita da un semplice commento, da un canto e dall’offerta di un segno; l’ascolto di un brano evangelico con breve omelia; la testimonianza di un giovane seminarista della nostra parrocchia, fino a tre anni fa catechista, conosciuto ed amato da numerosi ragazzi. Seguivano le impressioni ad alta voce di alcuni fanciulli su ciò che avevano ascoltato. La proiezione di altre diapositive con le invocazioni, la benedizione ed il canto concludevano l’incontro. La partecipazione è stata numerosa, attenta e sentita, soprattutto per la presenza del seminarista.

Anche per i giovani sono stati programmati 2 momenti, come per i bambini: la proiezione di un film ed una veglia di preghiera. Il film scelto è stato su S. Francesco. La veglia di preghiera, realizzata il giovedì, alternava momenti di preghiera orale a momenti di adorazione silenziosa; infatti, ad una introduzione, accompagnata da canti e invocazioni, seguiva l’adorazione del SS. Sacramento. Poi il momento dell’ascolto: i brani biblici erano intercalati da canoni e da testimonianze lette. Abbiamo preferito leggere le vocazioni di personaggi famosi come Madre Teresa di Calcutta, Carlo Carretto e Von Balthasar, anziché le testimonianze dirette perché nella nostra parrocchia, grazie alle numerose vocazioni di speciale consacrazione, ci si è quasi “assuefatti” alle testimonianze che si seguono, a volte, solo con e per curiosità. Ad un momento di meditazione silenziosa e guidata è seguita l’offerta, da parte i tutti i presenti, di un fiore, simbolo della vita ricevuta, e la preghiera di S. Ignazio. La veglia è stata partecipata da numerosi giovani, ai quali era stato distribuito un foglietto con brani biblici e preghiere per facilitare la loro meditazione personale durante i momenti di silenzio.

Per la domenica, Giornata Mondiale di Preghiera perle Vocazioni, oltre alla Liturgia, improntata sull’argomento proposto dal CNV è stato preparato un foglietto, da dare a tutte le persone, con 4 brani biblici sulla vocazione, una testimonianza di Madre Teresa e 2 preghiere. Ciò per dare a tutti la possibilità di continuare a casa, durante la settimana, la meditazione e la preghiera. Dei foglietti simili, ma più semplici, sono stati distribuiti a tutti i bambini e ai ragazzi che hanno partecipato alla Celebrazione Eucaristica.

La Settimana Vocazionale ha senz’altro contribuito a sensibilizzare ulteriormente la nostra comunità, già molto attenta al problema delle vocazioni e più volte direttamente coinvolta. Ringraziamo sempre il Signore dei numerosi e continui doni di cui ci colma e che ci spingono a persistere nella nostra preghiera perché mandi numerosi operai nella sua messe.

Salvatore Nunnari

 Parroco

Parrocchia di S. MARIA ASSUNTA Filottrano (Ancona)

Rivisito le immagini e la documentazione di alcuni “momenti forti” che la Comunità Parrocchiale di Filottrano ha vissuto verso la fine degli anni ‘80. I volti sono il ricordo di una esperienza di chiamata particolare: di quel “vieni e seguimi e va” che Cristo profonde ancora a piene mani nella Chiesa e che qualcuno degli “eletti” raccoglie, custodisce e vive. Il primo volto “pacioso” di un giovane frate: con semplicità dipana il filo di una storia curiosa: è dapprima Testimone di Geova: rientra nel ventre di colei che per prima lo ha generato alla Vita: la Chiesa cattolica; racconta la chiamata che lo porta a seguire le orme di Cristo, rivelatosi in Francesco di Assisi. Ricordo l’entusiamo di due giovani postulanti delle Figlie di S. Anna: storie normali, fatte di generosità, di voglia di servizio a Dio e ai fratelli, ma anche di tanti interrogativi di fronte alla “chiamata”. Mi ritornano in mente le parole di una giovane novizia delle Clarisse di Osimo: parole raccolte in una documentazione registrata ed accolte in religioso silenzio dai giovani convenuti per una Tavola rotonda. Il “Dire” della “Sua” terra del Nord Italia: il profumo dei “suoi” pascoli verdeggianti, ricoperti di fiori: il tintinnio delle mucche al pascolo... poi l’abbandono degli studi, lo stupore preoccupato degli amici di scuola, le lacrime di un papà e di una mamma. “Dio mi chiama ad amarvi e ad amare con i suoi pensieri ed il suo cuore: vado per seguire Cristo sulle orme di Chiara”. Don “Gerri” (così lo chiamavano i suoi amici), pretino fresco fresco e pieno di voglia di vivere: parla più con i gesti che con la lingua: è innamorato dei giovani, per loro vive e per loro profonde energie spirituali, mettendo a disposizione anche la 25a ora della sua giornata, in una attività che sa suscitare, cogliere, incoraggiare un “segno” della divina chiamata. È incaricato per la pastorale giovanile e vocazionale nella sua diocesi (Jesi). Ed ecco il richiamo al tessuto di fede, fatto di preghiera, dialogo, oblatività, testimoniato da due coniugi, non più giovanissimi, che parlano di matrimonio, di famiglia nel progetto di Dio con l’entusiasmo di due ventenni. Ci dicono di una fede riscoperta per mezzo di un movimento ecclesiale (i focolarini): raccontano di una fede in famiglia quale luogo privilegiato per accogliere l’Amore e la Parola di vita.

Fin qui la “memoria” o i ricordi. Ma cosa fa la Parrocchia di Filottrano per le Vocazioni? Fedele all’invito di Gesù: pregate il Padrone della Messe, eleva a Dio con la fede e le stanchezze della natura umana la propria invocazione.

Ogni settimana, tempo liturgico permettendo, celebra la Messa per le Vocazioni di speciale consacrazione. Vive momenti di “Adorazione e pietà Eucaristica” per le vocazioni. Si sforza di riprendere il dialogo con il mondo giovanile, facendo proposte di Direzione Spirituale.

Favorisce momenti di forte spiritualità con gli esercizi spirituali per giovani e adulti. Vive l’annuale Giornata per le Vocazioni, con Veglie di preghiera, testimonianza e raduna il popolo di Dio, consapevole che è “tra i figli dell’uomo” che Dio per opera dello Spirito, sceglie per mandare e implantare il Regno di Verità, Giustizia e Pace.

Parla alle famiglie cristiane dell’impegno di crescere nella vita di fede, per preparare il terreno adatto alla semina della Parola e della chiamata. Ma...

“Ogni albero che non porta frutto, sarà tagliato e gettato nel fuoco”. Quanti dubbi, incertezze, paure e poca fede. Il grande filone d’oro delle vocazioni è sembrato inaridirsi o forse del tutto scompare.

Ci siamo spesso lamentati con il Signore, noi operatori della pastorale (sacerdoti, religiose, laici) pensando che tutto dipendesse da noi, dal nostro affaticarci. Terra dimenticata da Dio! (abbiamo detto). Dallo scorso mese di ottobre, una giovane della nostra comunità, vive nel cuore della terra umbra, chiusa in un monastero...

Qualche giorno fa un ragazzo si accosta e dice: vorrei farmi prete. Sembra rinascere l’orgoglio di razza! Sentiamo invece una carezza della mano di Cristo, che come agli Apostoli, timorosi per la tempesta dice anche a noi: “Uomini di poca fede, perché avete dubitato?”

Roberto Peccetti 

Parroco

Parrocchia di S. MARIA E S. MARTINO Tolmezzo (Udine)

La riflessione che segue riporta l’esperienza pastorale di Tolmezzo, una comunità di novemila abitanti a ridosso del confine austriaco. La Parrocchia appartiene all’Arcidiocesi di Udine e raccoglie, quasi in sintesi, tutte le ricchezze insieme ai problemi del territorio circostante che comprende una miriade di piccoli paesi di montagna. Al lavoro parrocchiale si affianca l’attività di tre comunità religiose femminili e di una comunità salesiana che, com’è suo carisma, cura in modo particolare il settore della pastorale giovanile.

Da quattro anni ormai sono impegnato nella vita pastorale della comunità di Tolmezzo, in modo particolare in mezzo ai giovani. Giunge ogni anno anche a me, insieme agli spunti per la celebrazione della Giornata Mondiale delle Vocazioni, una sorta di bollettino di guerra: il numero dei sacerdoti e religiosi deceduti con, subito a fianco, la breve lista dei “novelli”. La constatazione è amara: siamo alla fine di un’epoca e i tratti di quella nuova non ci sono affatto chiari. Il fenomeno più appariscente è la forte riduzione numerica di sacerdoti e consacrati ma un’attenta analisi porta ad intuire una realtà ben più ampia e sconcertante. La società friulana sta vivendo una profonda crisi religiosa che pervade tutti i campi dell’esistenza, da quello della vita, in quanto al senso e alla sua accoglienza, a quello della famiglia nel suo comporsi, a quello dell’impegno culturale e politico, a quello, infine e soprattutto, dei ministeri ecclesiali consacrati.

In questo ultimo decennio sono state attivate diverse strategie pastorali per sensibilizzare le comunità cristiane e per offrire strumenti di lettura e di analisi dell’ombra che stiamo vivendo. In modo particolare ha alzato la sua voce l’Arcivescovo mons. Alfredo Battisti che ha coinvolto le comunità parrocchiali in una seria riflessione ritmata dalle ultime tre lettere pastorali. “Supplico il Signore che il popolo friulano, in questa affascinante e drammatica ora storica, torni al Signore e non meriti la dura parola ispirata da Dio a Geremia (2,12-13): Stupite, o cieli, inorridite come non mai. Oracolo del Signore. Perché il mio popolo ha commesso due iniquità: essi hanno abbandonato me, sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate, che non tengono l’acqua”1. Questo ritorno al Signore è la grande sfida che la Chiesa friulana sta affrontando in questo nuovo decennio di attività pastorale, una sfida a ritrovare la vocazione cristiana sopita, una lotta per la sopravvivenza di una identità ed una cultura profondamente segnate dalla predicazione del Vangelo: “Un popolo è vivo e sano fino a che sono vivi i valori che ne costituiscono l’anima. Il popolo friulano si trova di fronte ad una grande sfida. Custodire e trasmettere al futuro i valori culturali, morali e religiosi della famiglia friulana alle soglie del terzo millennio è la grande scommessa “per un popolo che non voglia morire”2 .

È quindi in questo contesto di grave crisi religiosa che si colloca il grave problema vocazionale. Il trapasso epocale che anche la Chiesa friulana sta vivendo, in modo particolare viene espresso nella crisi di due grandi vocazioni: quella del matrimonio e quella del sacerdozio ministeriale e della vita consacrata. Gravi sono i silenzi che conseguono alla chiamata al matrimonio e ancor più quelli che conseguono la chiamata al sacerdozio e alla consacrazione religiosa. Il recente Sinodo Diocesano affronta il problema in questi termini: “Nel contesto dei rapidi e profondi mutamenti sociali e culturali che hanno interessato negli ultimi vent’anni il Friuli si colloca anche il progressivo calo di vocazioni sia al ministero ordinato come alla vita consacrata. In particolare si deve rilevare che mentre alcuni giovani cercano un autentico significato della vita, molti altri sono per lo più indifferenti e refrattari ad accogliere l’esperienza cristiana ed ecclesiale”3.

Questi brevi cenni ci servono a comprendere che il cammino pastorale delle parrocchie friulane si muove su un fronte molto vasto i cui molteplici problemi chiedono di essere affrontati insieme.

Sarebbe quindi un errore parlare del solo problema vocazionale. Il vero problema è la sussistenza stessa della cristianità, l’attecchimento del seme evangelico in un tessuto fortemente secolarizzato con ampie zone di esistenza impermeabili ad ogni annuncio. In questo contesto il sintomo più forte ed indicativo è il silenzio dei seminari e dei conventi vuoti.

La pastorale delle nostre parrocchie non può quindi curare la soluzione di un solo problema ma deve cercare di rianimare tutta la cristianità intorpidita e scarsamente vitale che rende opaco e poco attraente ogni messaggio evangelico. È questa la prima pastorale vocazionale che possiamo definire “remota” e “feriale”: impiegare tutte le energie, provocare la fantasia e animare la preghiera dei pastori e delle comunità alfine di ridare forza e lucidità ad ogni espressione cristiana. Le provocazioni dell’Arcivescovo indicano chiaramente che dobbiamo privilegiare questa direzione e tentare di scoprire quale sia il male oscuro che rende sterile una comunità, impedendole di generare risposte sincere e fiduciose alle innumerevoli e diverse chiamate del Signore. E con ciò dobbiamo affermare che non è la chiamata di Dio ad essere in crisi, bensì la risposta dell’uomo sempre più distratto e ripiegato su se stesso per essere in grado di cogliere un destino diverso da quello che lui stesso intravede.

Questa, anche dentro la nostra Comunità di Tolmezzo, la prima, ampia pastorale vocazionale. È la pastorale della riconversione “dei destini” dei singoli e delle intere comunità; la predicazione della comprensione, in termini di fede, che l’unica felicità si ottiene orientando a Dio i propri progetti ed aspirazioni. Questo si compie ogni giorno tentando una catechesi più coinvolgente, curando un contatto spirituale più profondo, progettando la celebrazione di una liturgia dagli orizzonti lontani, meta e forza di ogni cammino personale e comunitario. Tutto ciò nella certezza che recuperando una definizione cristiana di uomo e rimotivando una profonda spiritualità dell’“incarnazione della fede” si riesce a dimostrare la fortuna e la grandezza del fare la volontà di Dio in termini vocazionali.

È questo il passo lento e pesante del cammino di un’intera comunità, essenziale per potervi iscrivere poi altri sentieri più brevi e mirati, dettati da un’esigenza di approfondimento o dalle innumerevoli occasioni che l’esperienza pastorale comporta.

Così anche a Tolmezzo sono nate, in questi anni delle esperienze “straordinarie” di riflessione vocazionale. Un’intera esperienza estiva (Attività di animazione della durata di un mese, rivolta prevalentemente ai bambini e ai ragazzi, animata dalla Parrocchia insieme alle Suore Gianelline) è stata progettata attorno al tema della chiamata: incontri, attività, animazione, preghiera, giochi... tutto attorno al grande tema della vocazione, trapuntato settimanalmente dalle principali icone bibliche. La parte più significativa di questa esperienza sta nel fatto che il gruppo degli animatori, venticinque giovani in tutto, ha sentito l’esigenza di riflettere in prima persona sui temi che poi avrebbe presentato ai ragazzi. È sorto così, per germinazione spontanea, un vero e proprio “mese vocazionale” al quale sono stati chiamati diversi testimoni a comunicare, in un clima di preghiera, la propria esperienza personale. Chi l’ha vissuto ha avuto la percezione di essere sceso ad una considerevole profondità spirituale e un paio di giovani ha cominciato un itinerario spirituale di verifica vocazionale. Ma la nostra comunità ha avuto altre occasioni di riflessione. Nell’arco di tre anni ci sono state due ordinazioni sacerdotali e la professione religiosa di una giovane. Questi avvenimenti sono stati preparati con cura, cercando di coinvolgere giovani e adulti anche al di fuori del territorio parrocchiale. L’incontro vicariale dei giovani prima della Pasqua è stato dedicato a questo tema, con presentazione e testimonianza del candidato al sacerdozio ministeriale. All’incontro sono seguiti lavori di gruppo e una veglia di preghiera.

L’esperienza più significativa e che ha suscitato un vivo interesse è stato il concerto vocazionale che si è tenuto in Parrocchia in preparazione alla Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Sono stati invitati tre giovani: una suora, un diacono e un seminarista. Alcuni ragazzi hanno precedentemente preparato una riflessione vocazionale attingendo al grande e variegato contenitore della musica contemporanea. Ne è nato un concerto vero e proprio. Ai giovani sono stati dati i testi per poter riflettere personalmente. Dopo l’ascolto il direttore del centro vocazionale ha curato una conversazione con gli invitati, ricavando le domande dai brani appena sentiti. È stata una formula nuova, molto apprezzata dai presenti che con la musica di ogni giorno e l’incontro con persone poco più grandi di loro, hanno vissuto un’autentica esperienza di preghiera e di riflessione.

Ma come accennato questo è solo l’aspetto celebrativo o più sintetico di un cammino ben più ampio che tutta la comunità deve avere il coraggio di fare. Il rischio da evitare è quello di trasformare la pastorale vocazionale in una passerella di persone “speciali” e di “esperienze forti” comunicando, infondo, che la vocazione è un fatto straordinario realizzabile solo da pochi coraggiosi. L’efficacia della proposta vocazionale sta nella sua semplicità, nella sua collocazione normale dentro il paniere di tutte le ricchezze cristiane dove nulla è più prezioso o più importante ma tutto è unico ed essenziale. E ciò che rende possibile una scelta di consacrazione è una cristianità reale, una fede nutrita e convinta che si trasforma in campo coltivato ed irrigato, capace di accogliere tutte le esigenze e tutti i carismi della vita del credente. Rimane quindi, a preparare e motivare ogni annuncio particolare, la remota e feriale fatica quotidiana di evangelizzazione e riconversione. Noi stiamo tentando di utilizzare entrambi questi strumenti, quello della ferialità insieme a quello straordinario, sfruttando al meglio le occasioni che ci vengono incontro.

È così che tentiamo di dare il nostro contributo di idee e di energie all’interno della Chiesa, che almeno qui, in Friuli, deve ancora profondamente ripensare alla propria identità e al proprio ruolo profetico “per un popolo che non voglia morire”.

Ivan Bettuzzi

Vicario Parrocchiale

Note

1) A. BATTISTI, Lettera Pastorale: Famiglia friulana riscopri la tua identità cristiana, Udine, 1992, pag. 19.

2) A. BATTISTI, Lettera Pastorale: Par un popul che non vueli sparì, Udine, 1991, pag. 58.

3) SINODO DIOCESANO UDINESE V. n. 179.

ESPERIENZE 3

La missione di un educatore chiamato da Dio a dare il nome alle cose

di Caterina Brunetto, membro del Consiglio CNV

CATERINA BRUNETTO

Chiamare le cose per nome è conoscere, conoscere è distinguere, è, cioè, sapere cogliere i particolari che fanno una cosa unica e irrepetibile. È, quindi, riconoscerne la identità. Si conosce veramente quello che si fa o si esperimenta. Si conosce veramente quando si ama.

Solo Dio può “chiamare per nome” tutte le cose perché Lui le ha create; solo Lui le conosce veramente “Dio conta le stelle e chiama ciascuna per nome” (Sal 147,4). Questo manifesta la sua multiforme potenza creatrice. Per Lui la molteplicità e la diversità non sono un impedimento alla realizzazione dell’unità - vocazione di tutto l’universo - ma diventa ricchezza, manifestazione di una potenza unificante di amore. In forza di questo amore e di questa conoscenza, Dio instaura con ogni cosa e ogni persona un rapporto diversificato e personale.

Quando l’educatore si pone dinanzi a coloro che gli sono affidati, deve “chiamare ognuno per nome” cioè deve conoscerli e instaurare con essi un rapporto non generico, non superficiale, non massificato ma personale. Come potrà conoscerli? Poiché si conosce quello che si crea o che si esperimenta, e solo quando si ama si crea e solo quando si ama si conosce, l’educatore può fare questo accogliendo in se stesso l’altro; egli deve “viverlo” dentro di sé, in un certo senso deve “ricrearlo” attraverso il suo amore. L’attenzione piena di amore fa vedere “dentro” l’altro. L’occhio senza amore non vede e “vedere” non è solo rendersi conto di quello che è l’altro ma anche di quello che egli può essere, di quello che può diventare. L’amore fa “indovinare” l’altro: fa vedere la bontà in chi è ribelle, le sue doti nascoste, le potenzialità, la paura di rivelarsi, le sofferenze che si rivestono di spavalderia. L’opera dell’educatore che procede dallo sguardo che penetra e che è vissuta come accoglienza nel proprio essere, porta l’altro a rivelarsi, a crescere come adesione di sé a se stesso, come capacità creativa che si sviluppa, a raggiungere la propria identità cioè a diventare quello che deve essere, cioè a combaciare col “proprio nome”.

Scomparire nell’anonimato è una delle cose più demolitrici della persona: è come non esistere, è la morte civile dei prigionieri dei lager, distinti solo da un numero, ed è oggi l’attuale situazione degli ospedali dove i pazienti sono “un posto letto” ed “un caso”... Tirarsi fuori dall’anonimato è istintivo, tentare di “farsi un nome” anche attraverso mezzi banali e meschini... quale tentazione per i giovani che non hanno dato un senso alla loro vita!... L’“avere un nome” è coscienza di avere una dignità, di meritare il rispetto, è, più ancora, quando qualcuno ci chiama per nome, quando, con l’occhio dell’amore, ci ha riconosciuto e accettato sino infondo, segno di essere amati, è sentirsi importanti... A Maria Maddalena, davanti alla tomba vuota, si aprono gli occhi alla conoscenza del Cristo risorto perché ella si è sentita chiamare per nome e solo come Lui la sapeva chiamare. Inoltre, un occhio che guarda con amore, spesso porta l’altro a scoprire dentro di sé una immagine diversa da quella creata, e purtroppo tante volte cristallizzata, da un giudizio generico e umiliante.

L’educatore aiuta colui che gli è affidato a “dare il nome” alle cose. L’educatore aiuta l’altro a confrontarsi con la cultura, in modo che questa non si riduca ad una registrazione di dati, ma a dare spazio alla riflessione, al confronto di quanto si impara sui libri con la vita, con gli eventi, con la storia così che la scienza diventi sapienza: conoscenza interiore, esperienziale, profonda delle cose alle quali, in tal modo, si può dare veramente il nome appropriato.

Conoscenza è anche fare discernimento morale. Compito precipuo dell’educatore è aiutare l’altro a distinguere le realtà negative dalle positive in modo che egli possa esercitare la sua libertà, liberarsi dal relativismo morale e dal giudizio soggettivo del bene e del male e chiamare “bene” il bene e “male” il male. Oggi significa avere il coraggio di parlare chiaro e dire: - Questo è vero e questo è falso; questo si prende e questo si lascia...

Per agire così si richiede onestà, lealtà, dirittura, coraggio e il riferimento costante alla Parola di Dio. Siamo agli antipodi della ipocrisia che maschera la realtà, che mostra quello che non è e nasconde quello che è, che difende una immagine artificiale, conformista e falsa. “Guai a chi dice: pace! e pace non c’è” (Ez 13,10) “...essi danno a sì grandi mali il nome di pace” (Sap 14,22). Non si può deformare la realtà che finisce tragicamente prima o poi per rivelarsi. Il conformista si allinea al discorso di tutti, il profeta dà “il nome giusto” alle cose. Oggi è eroico dare il nome giusto alle cose e insegnare a “dare il nome” alle cose ma è urgente farlo nei confronti dei giovani che devono imparare la “franchezza” e la coerenza. Questa conoscenza e giudizio leale sulle realtà, dando ad esse il nome che loro compete, determina il comportamento del: “sì, sì, no, no” evangelico per cui da chiarezza di conoscenza deriva coerenza di azione.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul tema monografico

di Serafino Fiore, Rappresentante dei Religiosi al Consiglio del CNV

SERAFINO FIORE

Rischia di rimanere deluso chi vuole entrare nel tema della XXXII Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, passando... per la porta principale, quella contrassegnata dallo slogan “Ti ho chiamato per nome”. Beninteso, questo rischio si riferisce a coloro che vogliono approfondire il tema con adeguata bibliografia, direttamente e specificamente “riservata” a questo tema. Proprio così: anche se abbondano titoli di chiaro riferimento vocazionale, non sempre la “chiamata per nome” è adeguatamente messa in luce, soprattutto nei suoi risvolti teologici e antropologici. In altre parole, manca una ricerca ampia, sostanziosa e interdisciplinare su questo tema, che pure è un cardine della pastorale vocazionale. Soprattutto si avverte il bisogno di una sintesi. E allora il bibliofilo, lo studioso o semplicemente il catechista, faranno bene a maturare da se stessi questo sguardo unitario, senza far eccessivo affidamento su testi “pronti all’uso” .

E perché questa fatica non sia sterile, è consigliabile equipaggiarsi sin dall’inizio di alcune chiavi di lettura connesse al tema della Giornata 1995. Le principali, tra queste chiavi, sono: il nome, l’elezione, la persona, l’incontro, lo scoprirsi amati da Dio.

Facendo umile ricorso ad un buon dizionario teologico o biblico, e soprattutto avendo il buon senso di collegare un tema all’altro, si può... aggirare l’ostacolo di un “valore vocazionale” teologicamente ricco quanto bibliograficamente povero.

Il nome

Per un primo approfondimento biblico di qualsiasi tema, ritengo insuperato il caro, vecchio Dizionario di Teologia Biblica, curato da LEON-DUFOUR e coll., edito dalla Marietti, Torino 1976, che alle colonne 764-769, ci presenta la voce Nome a cura di J. DUPONT. Una lettura di questa voce - come di altre in questo Dizionario - è sufficiente per un primo approccio al significato del “nome” nella Bibbia, al suo riferimento a Dio o all’uomo, all’uso liturgico, ecc. In verità è alquanto in ombra, in questo excursus, la dimensione specificamente vocazionale. La si deve piuttosto intuire tra le righe, di questa che rimane comunque una rapida sintesi, non di più.

Ad una più diffusa trattazione si ispira invece SICARI A.M., Chiamati per nome, Jaca Book, Milano 1993; nel suo genere, un classico. Il taglio è dichiaratamente biblico, e permette all’autore di abbozzare sei ritratti dell’Antico Testamento (Abramo, Mosè, Samuele, Sara e Tobia), uno del Nuovo (Maria di Nazareth) e alcuni capitoli di sintesi, che soprattutto ci fanno cogliere il maturarsi storico della vocazione, fino alla “chiamata in Cristo Gesù”.

Una carrellata ugualmente autorevole sul tema è offerta da MARTINI C.M. - VANHOYE A., Bibbia e vocazione, Morcelliana, Brescia 1983: soprattutto la prima parte, curata dall’attuale Arcivescovo di Milano, è in linea con la “chiamata per nome”, descritta anch’essa facendo ricorso ad alcuni “ritratti” dell’Antico e Nuovo Testamento. 

Di questi ritratti, uno in particolare - quello di Samuele - è sviluppato in chiave vocazionale da MARTINI C.M. e coll., Il vangelo per la tua libertà, Ancora, Milano 1991. Interessante è il procedimento “a tappe parallele”, che confronta l’esperienza graduale di Samuele con la neotestamentaria parabola del seme (o “dei terreni” come la chiama l’Autore).

L’elezione

Il concetto biblico della scelta lo si inquadra rettamente nel più vasto orizzonte dell’“elezione”. Al riguardo ci vengono in aiuto ancora due voci da dizionario: la prima è opera di GUILLET J., Elezione, in LEON DUFOUR, Dizionario di Teologia Biblica, Marietti, Torino 1976, 324-332; la seconda è DE LORENZI L., Elezione, in ROSSANO P. - RAVASI G. - GIRLANDA A., Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, Edizioni Paoline, Cinisello B. 1988, 444-458. La dinamica vocazionale della “elezione” è alquanto presente nella seconda voce, la si intravede invece con fatica nella prima.

Quanto all’esperienza fatta dai primi discepoli di Gesù, essa trova una buona descrizione in PANIMOLLE S.A., Apostolo - Discepolo - Missione, Borla, Roma 1993, che offre molteplici elementi, anche in vista di una lectio divina sull’argomento.

Ma l’elezione di Dio in che misura rispetta la libertà umana? In altre parole: l’uomo “sceglie” o “è scelto”? Una risposta la offre BOURS J., Segui la tua via, San Paolo, Cinisello B. 1994, con un’antologia spirituale che vuole insegnare “l’arte di innamorarsi di Dio”. Come si addice ad un’antologia, questo testo ci porta vari interventi dell’autore, non tutti di chiara prospettiva vocazionale, come invece sembrerebbe suggerire il titolo. Pur tuttavia, la prima parte, intitolata “Il cammino di Dio” entra nel nostro tema, coniugando egregiamente la chiamata di Dio e la libertà dell’uomo, alla luce dell’assioma che poi fa da sottotitolo all’intero libro: “L’uomo viene guidato sulla via che si è scelto”.

La persona

Ma affinché la “chiamata per nome” abbia attendibilità teologica e culturale, occorre conoscere meglio la persona e il posto che la tradizione cristiana le riserva. Occorre, in altri termini, un buon testo di antropologia teologica. Ultimamente ha visto la luce un volume che - guarda caso - si richiama allo slogan italiano della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 1995: SANNA I., Chiamati per nome. Antropologia teologica, San Paolo, Cinisello B. 1994. Il metodo seguito dall’autore e la ricchezza dei contenuti bastano da soli a raccomandare quest’opera. Pur tuttavia, essa rimane sintomatica della ...amnesia vocazionale rilevata dall’inizio di questa rassegna: sarebbe stato davvero interessante rileggere questa antropologia teologica alla luce della chiamata-risposta personale. O, almeno, dedicarle molto di più dei semplici accenni che le riserva l’autore.

In questo senso forse può servire un buon “prontuario per illuminare le grandi scelte della vita”: è il caso di FRANCHINI E., Persona e vocazione, EDB, Bologna 1988. Pensato “a schede”, offre più di una valida suggestione sul tema.

E se poi ci si permette un’incursione nel campo del magistero, un contributo in chiave di antropologia teologica lo offre anche GIOVANNI PAOLO II, Veritatis splendor (1993), nn. 6-27, che si riallaccia all’incontro del giovane ricco con Gesù (Mc 10,17-22; Mt 19,16-22; Lc 18,18-23) e ne fa emergere la problematica morale ad essa soggiacente.

L’incontro

Sempre restando nell’ambito magisteriale, va detto che GIOVANNI PAOLO II aveva già fatto riferimento al brano evangelico, in questione (che a sua volta fa da sfondo alla Giornata Mondiale ‘95), nella Lettera apostolica per l’anno internazionale della gioventù (1985), intitolata Ai giovani e alle giovani del mondo, (EV9/1452-1531): ritengo queste pagine tra le più belle che il Papa abbia mai dedicato ai giovani, provocandoli a mettersi come persona di fronte al Tu di Gesù Cristo. Un invito ad uscire dalla fede formale o - ancor peggio - chiusa ai grandi interrogativi della vita.

E, visto che il Papa ci ha riportato indietro negli anni, non ritengo passato di moda il bel testo di MASSERONI E., Maestro, dove abiti?, Rogate, Roma 1983, che rimane valida traccia per proporre la fede come “pedagogia dell’incontro”. Così come va citato, sempre su questa linea, il più recente IMBACH J., A tu per tu con Cristo, Incontrare Gesù oggi, EMP, Padova 1994.

Scoprirsi amati da Dio

Un testo davvero interessante per capire e spiegare - soprattutto ai più “lontani” - cosa significa concretamente scoprirsi oggetto dell’amore di Dio è NOUWEN H.J.M., Sentirsi amati. La vita spirituale in un mondo secolare, Queriniana, Brescia 1993.

L’autore parte da una specie di scommessa, fatta con un amico ebreo che da tempo ha abbandonato la pratica di fede. Ma chiaramente è una scommessa che vuole agganciare l’uomo secolarizzato e distratto dei nostri tempi. A questo uomo, a questo amico, l’autore scrive una sorta di “lunga lettera” che - per quel che ci riguarda - potremmo considerare una sorta di rilettura “laica” dei temi di catechesi proposti dal Centro Nazionale Vocazioni nella prima metà di questo decennio, una rilettura cadenzata dal più rigoroso vocabolario liturgico, e in particolar modo eucaristico: essere presi - essere spezzati - essere dati. Il prosieguo della storia ci dice che anche questo vocabolario risultò “incomprensibile” all’amico di Nouwen, ma si rivelò prezioso per altri credenti, come può esserlo per quanti accosteranno questo bel testo.

In questa stessa linea “esistenziale” - pur se con altro stile e profondità - si muove GUARDINI R., Accettare se stessi, Morcelliana, Brescia 1993. Al centro dell’attenzione si trova la domanda costitutiva del soggetto: “Chi sono io?”, che - a parere dell’autore - può trovare risposta solo nell’orizzonte della Parola. E la risposta è l’uomo creato ad immagine di Dio. Solo aprendosi alla Parola rivelata, l’uomo ricompone il proprio nome, altrimenti esposto alla frantumazione e alla dispersione.

Una citazione finale merita CENCINI A., Per amore, EDB, Bologna 1994: l’autore, con la consueta maestria, ci aiuta a rileggere il tema del celibato e della castità consacrata proprio alla luce di questa esperienza, fondamentale per il cristiano e a maggior ragione per il consacrato; l’esperienza di chi si scopre amato e sedotto da Dio, fino a sentirsi inequivocabilmente “chiamato per nome” ad una risposta d’amore.

INIZIATIVE

Preghiera per le vocazioni affidata ai monasteri

di Angelo Comastri, Vescovo incaricato dalla Presidenza CEI presso il CNV

ANGELO COMASTRI

La “pastorale vocazionale” nel Vangelo

“Al vedere le folle affrante e abbandonate a sé come pecore senza pastore, Gesù fu preso da pietà. Allora disse ai suoi discepoli: La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate, dunque, il Padrone della messe, affinché mandi operai nella sua messe” (Mt 9,36-38).

“Pregate”. È un comando. “Pregate, dunque”. È un comando nella logica della fede, che il Centro Nazionale Vocazioni ha voluto recentemente tradurre in una rinnovata e fiduciosa accoglienza, coinvolgendo quella parte della Chiesa, che certamente è la più sensibile a capire il primato e l’efficacia apostolica della preghiera: le monache e i monaci d’Italia!

La “proposta” ai monasteri

Il 15 ottobre 1994 una lettera - il cui testo completo segue la presente riflessione - è stata inviata agli oltre 600 monasteri maschili e femminili con questa precisa proposta: “Il primo giovedì di ogni mese, iniziando dal gennaio 1995, tutte le Claustrali e i Monaci d’Italia sono invitati ad offrire l’intera giornata di preghiera e di penitenza per la santificazione di tutte le vocazioni di speciale consacrazione e per il dono di nuove sante vocazioni: tale impegno è risposta alla indicazione precisa data dal Signore Gesù e alle sollecitazioni del Santo Padre. Durante la giornata del primo giovedì di ogni mese un’ora di preghiera comunitaria verrà offerta al Signore seguendo una ‘traccia’ preparata mese per mese da una Comunità di Claustrali, in sintonia con il tema che il CNV dà alla Giornata Annuale di Preghiera per le Vocazioni: per il 1995 il tema sarà: Ti ho chiamato per nome (Is 43,1)”.
La partenza delle “lettere” per le varie destinazioni d’Italia ci sembrò come una ardita seminazione: era autunno e la semente entrò nei solchi di tanti cuori. Aspettavamo con ansia le risposte.

Le “risposte” dei Monasteri

Dopo pochi giorni dalla partenza della “proposta”, è iniziata una pioggia di “risposte”, che, ogni giorno hanno invaso il Centro Nazionale Vocazioni e la Conferenza Episcopale Italiana. Nessuno immaginava una prontezza, una freschezza, una adesione gioiosa alla iniziativa così come appare nelle altre quattrocento lettere sinora ricevute. Le parole che più ricorrono sono queste: “Eccoci!”; “Grazie!”, “Entusiasmo!”; “Gioia!”; “Unanimi!”; “Finalmente!”. Tutte le lettere meriterebbero di essere conosciute, perché sono autentici raggi di luce, che svelano la ricchezza straordinaria della sorgente luminosa. Per questo il Centro Nazionale Vocazioni le ha raccolte in due grandi album e le custodisce come preziosa “memoria” di una grande e promettente stagione di preghiera. Ecco alcuni esempi:

“L’urgenza che altri sappiano rispondere con totalità e prontezza alla chiamata la sentiamo profondamente, tanto che già abbiamo dedicato il primo giovedì del mese per questa intenzione vocazionale. Ora, unite a tutti gli altri Monasteri, faremo un coro che si eleva supplice al Datore di ogni bene, perché mandi operai nella vigna” (Monastero Clarisse Cappuccine, Genova).

“Ben volentieri anche il nostro piccolo monastero (unico di questo tipo nella Chiesa Cattolica) si unirà alla preghiera corale per le vocazioni” (Monastero Russo Uspenskij, Roma).

“Con gioia aderiamo all’iniziativa ...nella certezza che il Padre, per amore di Gesù, ci esaudirà e manderà operai a tutta la Chiesa, che è Sua da sempre e per sempre” (Monastero “Corpus Domini”, Macerata).

“È bello sentirsi chiamare per nome e riascoltare ogni attimo la voce del Signore che ci dice: Seguimi!. Vogliamo con Maria, la Vergine del sì, farci voce della Chiesa, vivere la preghiera in dimensione ecclesiale” (Monastero Clarisse “S. Giovanni”, Trani-Bari).

“Tutte noi, singolarmente e comunitariamente, abbiamo accolto con gioia la proposta ...felici del nuovo legame che ci unisce con tutti i Fratelli e le Sorelle che vivono la nostra medesima vocazione nella Chiesa” (Monastero Suore Agostiniane, Schio - Vicenza).

“Abbiamo ricevuto il meraviglioso messaggio che vede nella preghiera il valore primario ed essenziale per la pastorale vocazionale. Siamo felici dell’iniziativa e vi aderiamo con gioia e piena partecipazione” (Monastero Passioniste, Ovada).

“Ben volentieri aderiamo a quanto ci viene chiesto e ci impegniamo ad offrire, ogni primo giovedì del mese, l’adorazione notturna dalle ore 23 alle 24,30 e l’intera giornata di preghiera e penitenza per la santificazione dei consacrati e per ottenere alla Chiesa nuove sante vocazioni” (Benedettine dell’Adorazione Perpetua del SS.mo Sacramento, Alatri).

“Consideriamo questa iniziativa una ispirazione e un dono dello Spirito. È Lui che convoca e unisce tutte le Comunità Contemplative, perché salga al cielo un “grido” di preghiera collettiva per una intenzione così cara a Gesù e al Santo Padre” (Monastero S. Chiara, Altamura-Bari).

“Abbiamo accolto con gioia e grande speranza l’iniziativa del Cento Nazionale Vocazioni. Aderiamo di cuore e ci mettiamo in umile e fiduciosa supplica” (Monastero della Visitazione, Roma).

“Vi ringraziamo di aver preso questo iniziativa. C’è tanto bisogno di preghiere per la santificazione delle anime consacrate e per il dono di nuove vocazioni” (Adoratrici Perpetue del SS.mo Sacramento, Oristano).

“La ‘lettera’ porta la data del 15 ottobre, solennità della nostra Santa Madre Teresa di Gesù. Sentendoci figlie, come lei, della Chiesa, aderiamo alla proposta con sincero entusiasmo” (Monastero Carmelitane Scalze, Pescara).

“La Chiesa ci chiama a raccolta e noi rispondiamo con gioia il nostro ‘Eccomi!’” (Monastero Monache Domenicane, Pratovecchio, Arezzo).

“Mentre ringraziamo vivamente per la vostra proposta ci permettiamo di aggiungere che il Signore ha misericordiosamente risposto alla nostra fiduciosa attesa, perché ci ha donato ben dieci nuove sorelle negli ultimi dieci anni. Se avremo fede, il deserto fiorirà” (Monastero S. Chiara, Fanano, Modena).

“Diamo volentieri la nostra totale adesione perché siamo convinte che la preghiera è il mezzo principale per ottenere le vocazioni e per santificarle” (Monastero delle Benedettine, Firenze).

“Vi ringraziamo. Desideriamo essere coinvolti anche noi, come monastero, in questa catena, per rispondere, in questo particolare momento della storia, alla voce della Chiesa, nostra madre, in atteggiamento di supplica davanti a Cristo Signore” (Il Priore e la Comunità del Monastero S. Silvestro Abate, Fabriano - Ancona).

“Con il profeta Isaia saremo sulle mura della Chiesa e non prenderemo riposo e non daremo riposo a Dio... finché non scenda una pioggia abbondante di vocazioni forti, coraggiose, umili, gioiose e perseveranti...” (Monastero Redentoriste, Magliano Sabina - Rieti).

“La nostra Comunità Monastica si è riunita, ha discusso la lettera inviata dal Centro Nazionale Vocazioni e, con entusiasmo, all’unanimità accoglie la proposta di offrire il primo giovedì del mese e l’ora di preghiera... Ringraziamo per questa iniziativa che, a nostro avviso, darà frutti meravigliosi” (L’Abate - Presidente della Congregazione Cistercense di Casamari).

“Consapevole dell’opportunità dell’iniziativa lanciata, la Comunità monastica di Noci (Bari) comunica la sua calorosa partecipazione, certa del suo felice esito e confidando nella Parola del Signore: Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto (Mt 7,7)” (Abbazia “Madonna della Scala”, Noci-Bari).

Queste sono soltanto alcune testimonianze, scelte, con imbarazzo, in merito ad un vero tesoro di adesioni, che restano un “segno” della bellezza e della potenza della preghiera contemplativa, che accompagna e abbraccia tutta la Chiesa nel suo cammino nella storia. Chiunque altro e chiunque altra, fin da ora, può unirsi a questo coro implorante ogni primo giovedì del mese, radunati nel Cenacolo con Maria, invocheremo il dono della fedeltà delle “vocazioni” e il dono della generosità di nuove “risposte”.

IL TESTO DELLA LETTERA

Sorelle e Fratelli “amati da Dio e santi per vocazione” (Rm 1,7)!

Una delle intuizioni fondamentali del piano pastorale per le vocazioni della Chiesa italiana è stata quella di aver definito la preghiera “valore primario e essenziale in ciò che riguarda la vocazione” (PPV, n. 27). Il Centro Nazionale Vocazioni, fedele a questa certezza, considera la promozione di una preghiera incessante e corale per le vocazioni suo compito primario e costitutivo nella Chiesa Italiana. Per questo abbiamo accolto, con gioia e gratitudine, l’autorevole intervento del Santo Padre laddove, nella Pastores Dabo Vobis egli afferma: “La Chiesa deve accogliere ogni giorno l’invito suadente ed esigente di Gesù che chiede di pregare il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe (Mt 9,38). Obbedendo al comando di Cristo, la Chiesa compie, prima di ogni altra cosa, un’umile professione di fede: pregando per le vocazioni, mentre ne avverte tutta l’urgenza per la sua vita e per la sua missione, riconosce che esse sono un dono di Dio e, come tali, sono da invocarsi con una supplica incessante e fiduciosa. Questa preghiera, cardine di tutta la Pastorale Vocazionale, deve però impegnare non solo i singoli ma anche le intere comunità ecclesiali” (PdV, n. 38). Del resto, in questi ultimi anni, il tema della Preghiera per le Vocazioni è stato anche oggetto di particolare attenzione nei convegni annuali di studio promossi dal nostro Centro. Ma oggi, volendo rispondere all’invito forte e accorato del Papa per una “grande preghiera del popolo italiano”, riteniamo di dover coinvolgere - in modo straordinario - coloro che, chiamati a trasformare in preghiera tutta la loro vita, da sempre hanno una attenzione particolare anche alla preghiera vocazionale.

Ecco allora, Sorelle e Fratelli, la proposta che il Centro Nazionale Vocazioni fa a tutte le Comunità Monastiche d’Italia:

1) Al termine dei nove mesi di preghiera per l’Italia e con l’Italia voluti dal Santo Padre, raccogliamo l’eredità spirituale di questa iniziativa attraverso un impegno di particolare intercessione per la santificazione di tutte le vocazioni di speciale consacrazione: se la luce posta sul candelabro brilla, ne avranno giovamento tutti coloro che sono nella casa. Questo impegno verrà consegnato al Santo Padre Giovanni Paolo II dal Cardinale Camillo Ruini, Presidente della CEI, durante la celebrazione conclusiva della Preghiera per l’Italia a Loreto, il giorno 10 dicembre.

2) Il primo giovedì di ogni mese, iniziando dal gennaio 1995, tutte le Claustrali e tutti i Monaci d’Italia sono invitati ad offrire l’intera giornata di preghiera e di penitenza per la santificazione di tutte le vocazioni di speciale consacrazione e per il dono di nuove sante vocazioni: tale impegno è risposta alla indicazione precisa data dal Signore Gesù e alle sollecitazioni del Santo Padre.

3) Durante la giornata del primo giovedì di ogni mese un’ora di preghiera comunitaria verrà offerta seguendo una “traccia” preparata mese per mese da una comunità di claustrali, in sintonia con il tema che il CNV dà alla Giornata Annuale di Preghiera per le Vocazioni: per il 1995 il tema sarà “Ti ho chiamato per nome”.

4) La Segreteria del lavoro di preparazione della “traccia di preghiera” è affidata alle Monache Agostiniane di Lecceto (Siena). Esse, all’inizio dell’anno, stabiliranno l’elenco dei Monasteri che, mese per mese, prepareranno la “traccia di preghiera”; tale “traccia” verrà inviata al Centro Nazionale Vocazioni perché provveda ad inviarla a tutte le Claustrali e a tutti i Monaci d’Italia.

5) A tale iniziativa si uniscono l’Apostolato della Preghiera (AdP), il Centro Volontari della Sofferenza (C.V.S.) e un gruppo di ammalati di tutta l’Italia, che, spontaneamente, hanno espresso il desiderio di pregare per la santificazione delle vocazioni di speciale consacrazione.

6) Entro il 30 novembre c.a. le varie Comunità Monastiche, che riceveranno la presente lettera, sono vivamente pregate di comunicare la loro adesione scrivendo a: Centro Nazionale Vocazioni, Via Guicciardini, 13 - 00184 ROMA. Vi chiediamo questo sacrificio non per fare statistiche, ma per dare una certa visibilità alla comunione invisibile dei Monasteri.

Il Consiglio Episcopale Permanente della CEI, presentando La Grande Preghiera del Popolo Italiano, scrive testualmente: “La grande preghiera è essa stessa un momento forte di catechesi e di educazione per risvegliare nei credenti la coscienza della centralità che il pregare ha nella vita cristiana, personale e comunitaria, e di quanto esso sia essenziale per comprendere e costruire la storia dei popoli. L’appello alla grande preghiera coinvolge poi: le comunità parrocchiali, nei momenti forti dell’anno liturgico e nel Giorno del Signore; le famiglie, con la riscoperta della preghiera familiare, come chiede il Santo Padre nella sua Lettera alle famiglie; le comunità di vita consacrata, specie contemplativa, con il segno della preghiera instancabile e ‘incessante’ (cfr. Lc 18,1; 1 Ts 5,17). In una società, che troppe volte dimentica Dio o ne ha una immagine falsa, la grande preghiera diventa segno della fede in Dio presente e operante nella storia, forma eloquente ed efficace di evangelizzazione, provocazione alla nostalgia di Dio che ogni uomo racchiude nel cuore” (CEI, La grande preghiera del popolo italiano, pp. 5, 6, 7).

Carissime Claustrali, carissimi Monaci, la santità dei sacerdoti, dei religiosi e delle religiose e dei fedeli laici sarà una pioggia benefica che farà fiorire il deserto e darà tanto entusiasmo al popolo di Dio “chiamato ad essere santo”.

